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Capitolo inserito ex novo ne L’innocenza del serpente. 

 
CAPITOLO IV 

 
Arrivato alla spalletta del Lungotevere il commissario guardò verso le finestre del suo 
ufficio, sull'isola. Si tolse la giacca spiegazzata dalle spalle e la infilò. In cima alla 
ripida scalinata che portava alla casetta bassa color ocra con l'insegna «Delegazione 
di Polizia Fluviale» riconobbe da lontano l'uomo che parlava con Almarati. 
Attraversò velocemente il ponticello e il grande parcheggio tra l'entrata dell'ospedale 
e la chiesa di S. Bartolomeo. Un turista giapponese lo urtò e prosegui senza scusarsi 
mentre Martini cominciava a scendere verso la banchina.  
La brezza lo convinse ad abbottonare la giacca ma l'ultimo bottone si staccò e cadde 
sulla scalinata imbrattata di orina e rifiuti. Rinunciò a raccoglierlo. Giunto in fondo 
alla sca1a sorpassò un pescatore con la bilancia e lentamente aggirò la punta a sud 
dell'isola.  
Sullo spiazzo cinque ragazze ballavano al suono di un registratore posato per terra. 
Martini rallentò l'andatura.  
Era una musica lenta, ritmata, piena di timbri africani. La prima ragazza, l'unica con 
la gonna guidava le altre in calzamaglia. Roteò su se stessa mostrando un paio di 
gambe tornite ed abbronzate. Finita la sequenza si chinò sul registratore e riportò il 
nastro all'inizio, poi si sedette su un gradino ad osservare le altre ripetere i passi. 
Aveva occhi blu, capelli lisci e castani. il commissario si fermò un attimo 
soprappensiero ed incrociò il suo sguardo.  
La ragazza accennò un sorriso e abbassò il volume della musica. Il commissario salì 
di corsa la scaletta ed incontrò sulla cima il maresciallo Giustoleo.  
“Secondo le istruzioni ho consentito al suo amico” il sottufficiale calcò l'accento sulla 
parola “di accomodarsi nel suo ufficio anche in sua assenza ed ho ritenuto di 
interpretare i suoi intendimenti privandolo della mia presenza pur in astratto 
opportuna a guarentigia della segretezza delle pratiche.”  
“Hai fatto bene Giustoleo” lo rassicurò Martini “il mio amico Filippo Argenti, 
sindacalista e comunista, mi tradirebbe .solo per motivi storicamente rilevanti ..”  
Giustoleo a quelle parole .storse la bocca ma non commentò.  
Martini lo :vide scendere impettito la scalinata.  
Alla scrivania Almarati stava leggendo la pagina abruzzese del Tempo.  
Argenti era di spalle. Indossava jeans quasi bianchi e un giubbetto leggero. In mano 
aveva una copia dell 'Espresso.  
“Ciao Filippo, sei già qui?” Il sindacalista si girò.  
Filippo Argenti aveva occhi castani orizzontali, resi più piccoli da un paio di spesse 
lenti cerchiate da una montatura di plastica nera. L'attaccatura dei capelli scendeva a 
V sulla fronte corrugata. Somigliava in modo sconcertante a un comunista 
clandestino degli anni trenta.  
“Sono arrivato da poco e ho curiosato. A parte quella stampa, è uno degli uffici più 
anonimi che abbia mai visto. E sì che ne ho visti tanti.”  



Martini guardò la stampa in bianco e nero dell'esecuzione della prima foto segnaletica 
di un criminale scattata a Scotland  Yard nel 1872.  
A sinistra il fotografo con la testa sotto il panno scuro inquadrava sette poliziotti in 
divisa che immobilizzavano il criminale, vestito di chiaro. Una mano stringeva la 
mandibola del soggetto coprendogli così buona parte del viso.  
“Fate così ancora adesso?”  
“Solo con i «politici» come te. È questa la risposta che volevi?”Martini fece una 
smorfia e riprese “Senti, la serata è fresca e i nostri reciproci peccati sono ormai 
lontani nel tempo, perché non ci facciamo due passi e parliamo un po'?”  
I due si lasciarono alle spalle l'ufficio angusto e ingombro di carte, ridiscesero la 
scaletta e presero a camminare lentamente sul greto dell'Isola.  
“Sempre con Anita?”domandò Argenti dopo qualche passo.  
“Tu la conosci, non è una persona che si fa scoraggiare dalle difficoltà, e in fondo 
credo di essere anche questo per lei, una difficoltà.”  
“Sei stato fortunato allora, la mia era disposta a saltare solo gli ostacoli bassi.”  
“Non sei generoso con Margherita, sono sicuro, se ti ha lasciato, deve aver avuto 
cento buoni motivi.”  
“Forse uno solo, ha capito che non sarebbe mai riuscita a strapparmi al personaggio 
che da tanto tempo porto in tournée per la provincia.”  
“È un personaggio che le piaceva all'inizio ...” 
“All'inizio piaceva anche a me.”  
Il registratore della ragazza si era fermato.  
Quella con la gonna si rivolse a Martini “Commissario, io e le mie compagne 
pensavamo di venire a provare domani mattina presto, sa ...la suggestione del sole 
basso sul Tevere, i gabbiani... Però il suo maresciallo ci ha fatto un discorso sulla 
quiete pubblica e gli schiamazzi .”  
“Sì, certo, forse codice alla mano, probabilmente ...però siete talmente belle ...”  
“Non mi dica che si è accorto di noi! Ci ha notato!”  
“Professionalmente”intervenne Argenti “vi ha .notato solo professionalmente.”  
“Complimenti, glielo volevo dire appena l'ho visto salire al commissariato, il suo 
travestimento da autonomo è proprio perfetto. Meglio di Serpico.” 
 I due risero allontanandosi.  
Camminavano in silenzio verso Ponte Garibaldi. Il Lungotevere era ancora affollato 
della gente dell'estate romana. Martini era assorto e precedeva l'amico di qualche 
passo. Percorsero quasi tutta Via Arenula senza parlare, poi il commissario svoltò a 
sinistra e si inoltrò per Via dei Giubbonari.  
“È un piano bar che ha tutte le birre migliori.”  
Argenti entrò nel locale tappezzato di bottiglie. Accanto al piano, in fondo, nello 
spazio ricavato da alcuni i tavo1i accatastati figuravano una batteria ed un basso. 
Stava accordando il basso una bellissima negra in abito da sera. Al piano ed alla 
batteria due giovani dalle camicie sgargianti.  
“Li conosci?”chiese Argenti toccandosi gli occhiali col dito come per assestarli sul 
naso.  
“Musica complessa ma gradevolissima. Il pianista scandisce i quattro beat con la 



sinistra come una chitarra, anche quando suona solo, tira fuori uno swing terrificante, 
sul tipo di quello di Errol Garner ...” 
“Come Errol Garner?  
“Sei sempre a Roma ed in un piano bar, Filippo, non ti illudere.”  
Argenti si arrampicò su uno sgabello, il più vicino possibile al trio che attaccò 
Stardust.  
Il bar era affollato solo a metà. La ragazza al banco senza chiedere nulla depose 
davanti ai due un piatto di patate lesse ed uno di patate fritte. Ascoltarono Stompin at 
the Savoy e Somebody loves me.  
“Un bell'impiccio”commentò alla fine del racconto il sindacalista riempiendosi il 
calice di quanto rimaneva della sua Moretti sans Souci. “Avevo capito che avevi 
bisogno di vuotare il sacco, sei appena un po' meno scontroso quand'è così.”  
Martini scaldava tra le mani il calice della sua Guiness come fosse cognac.  
“A fare il poliziotto ci si sporca le mani. Questo è tutto. C'è sempre un modo 
semplice di dire le cose. Le bevute di acqua e sale, le strinciute, come si dice, gli 
interrogatori a forza di botte, tutto questo io non l'ho fatto mai. Ma non è il solo modo 
di sporcarsi le mani. E poi sapevo che si faceva. E approfittavo delle informazioni 
che ne cavavano. Fu un avvenimento quando venne uno di quelli manageriali e ci 
disse, «niente storie, basta con le piccole torture ». Prendi una Tennent's lager, lager, 
vuol dire chiara. Possiamo far venire anche qualcos'altro da mangiare.”  
“Omar non ti dimenticare che abbiamo finito poco fa di mangiare, ed io ho la 
gastrite.”  
Il piatto delle patate lesse era quasi intatto, quello con le patate fritte, vuoto, la 
ragazza lo sostituì.  
“Senti come fanno Ghost o/ a chance uno swing facile certo, ma penetrante.”  
“Mi piacciono, sta' tranquillo. Sono un po' ripetitivi ma bravi veramente. 
Piacerebbero anche a Duilio ne sono certo. Hai detto bene di Errol Garner, lo imita, 
addirittura. Senti? C'è un ritardo nel ritmo base tra l'azione della mano destra e quella 
della mano sinistra, Garner ritardava di un quarto di tempo e provocava un balance 
ritmico straordinario.  
“Inconfondibile”assentì Martini. “Solo una volta, mi ricordo, persi la pazienza. Con 
un mascalzone che ci prendeva anche in giro e diedi un colpo alla macchina da 
scrivere. C'era Santhià alla macchina da scrivere. Il metallo si piegò e il nostro amico 
si impressionò molto. Signorina”ordinò a bassa voce “una Tennent's lager e una 
Martin's pale aIe. Pale aIe sta per rosso chiara.”  
Argenti osservò impensierito i due nuovi calici sistemati sul bancone di legno chiaro.  
“Ma ti senti le mani sporche comunque.”  
Martini versò lentamente la sua birra in modo che l'aroma salisse lentamente dal 
fondo del bicchiere nella schiuma.  
“Non è la canzone che ti faceva sempre suonare Margherita?”  
“These foolish things. Queste sciocchezze che me la fanno ricordare. Ho la casa piena 
di Margherita, nonostante tutto. Non parlarmene anche tu.”  
“E quell'impiegata del Provveditorato?” Argenti non rispose.  
“Che ne dici di assaggiare ora una birra fermentata in bottiglia con il metodo 



champenois, sono quelle lassù che sembrano di champagne.”  
“Ma sì diamo fondo, penso che sia meglio arrivare allo scopo di quest'incontro con un 
bel po' di alcool in corpo, o mi sbaglio Omar?”  
“Signorina ci porti una Mort Subite e qualcosa per accompagnarla”Martini si rivolse 
all'amico. “ Hai mai avuto la sensazione di lavorare in una realtà distorta, in cui molti 
comportamenti hanno una valenza apparente e una nascosta? Ecco per esempio ti 
viene affidato un incarico, apparentemente per portare a termine un'indagine e per 
realizzare un risultato di giustizia. In realtà è per uno scopo completamente 
trasversale, magari quello di coinvolgerti in qualcosa senza che tu te ne accorga. È 
per questo che finiamo tutti col diffidare di tutti in una ,solitudine burocratica che 
assomiglia ad una psicosi collettiva, un generalizzato complesso di persecuzione. E 
poi finisce per essere vero, perché nella catena che si crea il perseguitato diventa, per 
sopravvivere o per passione, anche persecutore.”  
Argenti guardò l'amico senza parlare. Con la forchetta giocherellò un po' con i filetti 
d'aringa ed alla fine ne prese uno e lo depositò su una fetta di pane tostato.  
“Eppoi”continuò Martini “iJ potere piccolo o grande di cui disponi tende 
inevitabilmente a isolarti, a farti scavare fossati verso quelli di cui non ti fidi, riempiti 
con i coccodrilli da chi non si fida di te. Cosa credi che parlo solo della polizia? 
Guardati intorno, compagno, giochi di potere sono eleganti atrocità che non 
disturbano il sonno ignaro delle masse ma ne determinano il destino. Questo è lo 
spirito del tempo ...”  
“Come in un libro di Le Carré”disse l'amico. “E tu saresti il perseguitato?”  
“Questa volta è una questione di vita o di morte.”  
Perché chi ha preparato la trappola deve aver visto molte delle mie carte.  
Argenti lo guardò preoccupato. “E io come c'entro?”  
“Potresti essere il jolly del mio mazzo. Se tutto va male, per una certa sera potrei aver 
bisogno di un alibi. Questa stessa serata, in tutti i particolari, potremmo anche essere 
stati insieme in una data che ti dirò per tempo.”  
Martini abbassò gli occhi aspettando la reazione dell'amico.  
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PRESENTAZIONE de L’Innocenza del Serpente di Giuseppe Petronio 
 

Calcerano e Fiori ci riprovano, e dopo un primo stampano un nuovo giallo, e, 
secondo le regole, riprendono ambienti e personaggi del primo.  
Ho detto « secondo le regole », ma quali sono oggi le regole del « giallo »? E fino a 
che punto i nuovi prodotti somigliano a quelli di una volta? A parer mio, ma non di 
me solo, ci sono stati negli ultimi decenni tanti fatti che hanno stravolto tutte le 
regole, sicché oggi « romanzo poliziesco » (o « romanzo giallo ») sono etichette assai 
comprensive con le quali indichiamo libri diversi tra loro, testimoni di varie età, 
letterarie e no. E il pubblico, almeno da noi, legge tutto, con una forte propensione 
però per i libri di una volta, i classici, e gli scrittori invece innovano: modificano le 
regole (chi si attiene più a quelle famose codificate negli anni Venti da S.S. Van 
Dine?); riversano nel giallo stati d'animo ed esigenze nuove; mettono insieme, con gli 
anni e col lavoro, un prodotto diverso, omologo a questi nostri anni come quello dei 
primi del secolo lo era ai suoi tempi e quello dei grandi anni Trenta (Simenon, 
Chandler) ai suoi.  
Di questa giallo « secondo Novecento » si possono indicare con sicurezza alcuni tratti 
essenziali. Il delitto ha Iimplicazioni politiche e sociali, i confini tra poliziesco 
(crime-story), romanzo di spionaggio (spy-story), romanzo di fantapolitica sono assai 
labili, e spesso si confondono. L'investigatore è, quasi sempre, un uomo colto, assai 
spesso un tormentato, con angosce esistenziali e ribellioni compresse, afflitto da 
problemi domestici e intimi (matrimoni andati a male, amori falliti, preoccupazioni 
familiari) che si ripercuotono sull'animo con cui vive il suo lavoro; l'inchiesta è resa 
difficile e la scoperta è a volte impedita da intromissioni politiche; il libro lascia in 
bocca al lettore un sapore di amaro che ricorda lo squallore di questo nostro mondo 
guardato con occhi senza speranze.  
I libri di Calcerano e Fiori, se non sbagliamo, rientrano in questo schema, 
naturalmente con tratti e connotati propri, con un sottofondo di interessi sociali, di 
problemi esistenziali, di tentazioni culturali. E sono dunque dei « gialli anni Ottanta 
», pensati e scritti con l'occhio a un pubblico non volgare che in un libro cerca una 
storia, ma che la vuole moderna, coerente, narrata senza troppe sofisticazioni 
letterarie, con una scrittura non banale: un libro di consumo per un pubblico che, se 
non si serve nelle boutiques, non va nemmeno al supermarket.  

 
  

 
 



 
 
 
La Città e il suo Doppio di Loris Rambelli 
in L.Calcerano G.Fiori, Serpentara P.S., La Nuova Italia, 1993 

La prima cosa che mi piacque del romanzo poliziesco di Luigi Calcerano e Giuseppe 
Fiori, L'innocenza del serpente (1987), fu la copertina; o meglio il riquadro di 
copertina, con la piccola stampa in bianco e nero messa in risalto dall'ampio margine 
verde che le fa da passe-partout. Vi è raffigurata l'Isola Tiberina in forma di nave: le 
fiancate alte e ricurve, l'obelisco, al centro, fra il Tempio di Esculapio e quello di Giove 
Licaonio, e gli ormeggi dei ponti Fabricio e Cestio, sotto le cui arcate si infittisce il 
tratteggio che simula la corrente del fiume. Passando, quasi furtivamente, 
dall'illustrazione all'incipit, non restai deluso. 
 
L'isola aveva la forma di un barcone, una chiatta enorme galleggiante in mezzo al 
Tevere e alla città1. 
 
Un'isola è un po' una camera chiusa. Un luogo classico del giallo che fa piacere 
ritrovare di tanto in tanto. Il piacere aumenta, poi, nel corso della lettura quando, 
seguendo il commissario Martini che scende per una scala tortuosa e buia, possiamo 
esplorare anche il sottosuolo dell'isola. Camera chiusa dentro la camera chiusa. 
 
Un altro po' e siamo arrivati nella cripta. Era il luogo di riunione dei Sacroni e di lì 
partiva un passaggio scavato nella roccia che portava nella cripta della chiesa di San 
Bartolomeo2. 
 
Una rapida ispezione della Roma sotterranea è riproposta dagli stessi autori nel 
romanzo poliziesco per ragazzi A scuola di giallo (1988). Qui alcuni studenti liceali, 
guidati da un tecnico della SIP, si calano in un tombino e percorrono un tratto della 
rete fognaria che si dirama sotto la città. 
 
Siamo passati tra il Colosseo e la Domus Aurea di Nerone [...], ora stiamo risalendo 
per lo stradone di San Giovanni, fra poco saremo sotto piazza San Giovanni in 
Laterano3. 
 
Il protagonista, che racconta la storia in prima persona, attribuisce il fascino esercitato 
su di lui dal mondo sotterraneo alle letture dell'infanzia, di Sussi e Biribissi, cui si è 
aggiunta quella successiva dei Miserabili. E ci invita, quasi, a intraprendere un piccolo 
viaggio tra i libri. So di far torto a Calcerano e Fiori, che avrebbero forse preferito un 
apprezzamento dei loro intrecci molto ben costruiti, ma, se mi soffermo, invece, su 
certi particolari apparentemente periferici dell'ambientazione, è perché vi annetto un 
significato tutt'altro che trascurabile. Il giallo, infatti, presenta sempre una realtà 
"stratificata" e perciò l'immagine della città sepolta, sottoposta alla città solare, dice al 
lettore di più di una semplice indicazione topografica: è una figura, direi, portatrice del 
tema fondamentale del genere, perché dà forma concreta a quella specie di doppia 
prospettiva fra ciò che appare e ciò che si nasconde, che costituisce la caratteristica 
del romanzo poliziesco. La città sotterranea che si snoda in profondità è 
complementare all'altra che si erge in altezza. L'una è collegata all'altra da oscuri 
pertugi. 
 
Può essere interessante ricordare che questo modello urbanistico si trova, già 



felicemente impostato, in un testo delle origini, o quasi, del giallo italiano; ed è Todi, 
nella fattispecie, con torri medioevali e gallerie etrusche, a offrire uno dei primi 
esempi di città suddivisa in due ordini e percorribile su entrambi i piani della sua 
giacitura. 
 
Sul piazzale della Rocca, di buon mattino, una di quelle mattine umbre fatte di alti e 
composti silenzi, due uomini stanno passeggiando e dialogando: uno è il pretore di 
Todi, l'altro è il procuratore del re. 
 
«Perché lei saprà [sta spiegando il primo] che sotto questa piazza ne esiste un'altra 
uguale, tutta a grandi arcate. Di qui partono molte complicate gallerie che vanno per 
ogni senso [...]. Immagini dunque un'altra città sotterranea, con strade a volta, 
strette, ma tutte comodamente praticabili»4. 
 
Qualche tempo dopo, Alessandro Varaldo, in un romanzo in cui il commissario Bonichi 
rievoca la sua prima avventura, descrive le catacombe, arricchendo così di 
un'inquadratura nuova la serie dei paesaggi romani che restano, forse, la sola cosa 
viva della sua narrativa poliziesca. 
 
Il corridoio scendeva in leggero declivio ed a mano a mano si faceva più alto di 
soffitto. Quasi subito potemmo camminare diritti. E si allargava, e qua e là si 
mostravano marmi e graffiti: il fascio di luce scopriva pesci colombe e segni di pace e 
rozze iscrizioni5. 
 
Allo stesso modo di Andreuccio da Perugia, anche il poliziotto, ancora inesperto, da 
poco trasferito nella capitale, affronta qui la sua prova di iniziazione, in questo calarsi 
nelle viscere della terra per poi riemergerne fortunosamente alla prima luce del giorno 
in un punto imprecisato della desolata campagna romana. 
 
Per ritrovare le catacombe di Roma, il lettore di gialli italiani (ammesso che esista una 
tale categoria di lettori) dovrà attendere un romanzo poliziesco di Massimo Grillandi 
dei primi anni Settanta. In una città profondamente mutata nell'organizzazione del 
crimine, rispetto a quella dei tempi di Varaldo, ma sostanzialmente identica 
nell'agglomerato geologico e architettonico, il commissario Éderle, sulle orme di 
trafficanti di droga, scoprirà passaggi segreti che si aprono nelle rovine del Foro e 
sotto le mura di castelli e di antichi palazzi. 
 
La scala che conduceva sottoterra era assai viscida. Dalle pareti filtrava un umore 
viscoso. 
 
Lungo la galleria, scavata nel vivo del tufo, si aprivano piccoli cunicoli con epigrafi e 
resti di pitture róse dal salnitro. Una rappresentava Mosè che faceva scaturire l'acqua 
dalla rupe6. 
 
Dal canto suo Ezio D'Errico, ambientando in Francia i suoi romanzi polizieschi, ci 
conduce nelle catacombe di Parigi. Particolarmente suggestiva l'immagine del "piccolo 
giardino incolto" nel quale è collocato un pozzo che, come nelle fiabe popolari, mette 
in comunicazione il mondo superiore col mondo inferiore. In quest'ottica, le vicende 
degli uomini finiscono per somigliare a storie di gnomi: somiglianza suggerita fra 
l'altro, sul piano della scrittura, dalla frequenza di parole chiave come "tana" e "fiaba" 
(persino l'ufficio del commissario Richard, al Quai des Orfèvres, prospiciente la Senna, 
è paragonato a una "tana"). 
 



Prese la lanterna e s'incamminò col suo passo dinoccolato per un cunicolo le cui pareti 
dovevano contenere della silice, perché i riflessi della lampada ogni tanto si 
rifrangevano in piccoli bagliori d'argento. Un'aria umida che sapeva di muffa gli alitava 
sul viso. Un'aria insipida di caverna7. 
 
Nella grotta sotterranea, che è luogo della natura e della storia insieme, le figure del 
delinquente e dell'uomo della legge si confondono per un attimo con quelle di bizzarri 
archeologi e speleologi della città, ma le porte blindate e le pareti metalliche di un 
rifugio antiatomico, descritto da Calcerano e Fiori nel loro primo romanzo poliziesco, 
L'uomo di vetro (1985), riverberano nel mondo ipogeo un brivido di luce sinistra. Nella 
mutata prospettiva di uno spazio rappreso in se stesso, come all'interno di una 
conchiglia, si rinnova nella sua versione più moderna («combinazione elettronica che 
può essere attivata solo da dentro»), il mistero della camera chiusa. 
 
[Il commissario] Martini illuminò il fondo del cunicolo. 
«Ecco. Laggiù ci può essere un buon nascondiglio!» 
Si tolse la giacca e con la pila in mano si infilò nella stretta apertura. Esaminò i 
pannelli. Erano tutti accatastati uno vicino all'altro e inclinati su un lato. 
«Aiutatemi a uscire da questo buco!» 
Argenti e Salvi lo tirarono per i piedi8. 
 
«La città ctonia, nell'irradiarsi degli spazi multipli, e per i significati che assume (di 
pericolo, di mistero e di morte) altro non è, in definitiva, che il Labirinto», osserva 
l'amica, esperta in labirinti, alla quale vado passando via via questi appunti. Le sue 
parole mi danno l'indicazione della via da seguire e mi ritrovo a Todi, sul piazzale della 
Rocca. Raggiungo i due magistrati che passeggiano proprio mentre il pretore sta 
dicendo: «Se il nostro morto ha preso per quelle vie [le gallerie etrusche], possiamo 
lasciare ogni speranza»9. E poi eccomi nelle catacombe. «Con un boato da torrente 
che rompe le dighe»10, crolla la volta di un soffitto e il commissario Bonichi resta 
prigioniero della frana che chiude l'imbocco della sala". Poco più oltre il commissario 
Éderle si introduce in uno stretto corridoio e «una parete silenziosa scivola alle sue 
spalle»11 ; nel buio di «una notte senza dimensioni» il commissario Richard si sente 
sprofondare in un vuoto che il suo ultimo pensiero cosciente ravvisa nel nulla della 
morte12. 
 
Il Labirinto: incombente minaccia di scacco per il detective13. 
 
Il rifugio antiatomico de L'uomo di vetro è una specie di buco nero, cioè di labirinto 
concentrato. Con quel commissario, poi, che viene tirato fuori per i piedi, quasi a 
rivivere il trauma della nascita, la provenienza dal buio... 
 
Voglio uscire, non è per claustrofobia, ma le tute, le maschere, la zona di 
decontaminazione, con tutto ciò che di apocalittico questi apparati risvegliano 
nell'immaginario contemporaneo, non mi fanno più pensare alle fiabe, ma piuttosto al 
paesaggio di Beckett, ai suoi terribili contenitori e alle sue inesorabili macchine 
geometriche. 
 
E stato più volte sottolineato il rapporto strettissimo che unisce la civiltà urbana al 
genere poliziesco: il giallo, che non sarebbe nato senza la città, ne diviene il rotocalco 
per eccellenza. E la città, dopo essere apparsa come giungla («l'immensa selva 
londinese», diceva Conan Doyle), dopo aver mostrato il volto fangoso («Londra, il 
grande immondezzaio», sempre Conan Doyle), svela infine il volto sommerso14. 
 



La città giungla è incombente e impenetrabile, tanto che non possiamo tutta intera 
abbracciarla se non in una veduta aerea, proprio come succede per la foresta 
equatoriale.  

Gli spaccati urbani che, al di sotto dello strato d'asfalto, ne scoprono i piedi d'argilla, 
rendono la città sempre meno rassicurante, addirittura angosciosa.  

Certo, siamo lontani dalla Londra incantata di Chesterton; e il sogno indimenticabile di 
Sherlock Holmes e di Watson che volano nel cielo tenendosi per mano, al di sopra dei 

tetti delle case
15

, come in un quadro di Chagall, forse non si potrà più fare, perché è 
probabile ormai che il viaggio nella città assomigli sempre più a una discesa agli Inferi.  
 
Note  
1 L. Calcerano, G.Fiori, L’innocenza del serpente, Roma, Il Ventagli, 1987,   
p.7.  
2  Ivi, p. 71.  
3  L. Calcerano, G. Fiori, A scuola di giallo, Torino, SEI, 1988, p. 77.  
4  A. Comez, L'uomo dei gigli, Milano, Mondadori, 1933, p. 121.  
5  A. Varaldo, Il segreto della statua, Milano, Mondadori, 1936, pp. 193-194.  
6  M. Grillandi, Un paradiso per morire, Milano, Fabbri, 1973, p. 94.  
7  E. D'Errico, L'ospite inatteso, Milano, Mondadori, 1942, p. 71. Nelle 
catacombe si conclude un'avventura parigina di Lord Lister, "illadro misterioso" (n. 
8 della serie di Nerbini apparsa negli anni Trenta).Sul personaggio di Lord Lister, 
si consulti il repertorio di F. Cristofori, A. Menarini, Eroi del racconto popolare 
prima del fumetto, Bologna, Edison, 1986. Descrizioni del mondo sotterraneo sono 
frequenti nella narrativa popolare: dal romanzo gotico settecentesco, al feuilleton, 
ai pulps. Per limitarci alla produzione italiana si veda il volume antologico, curato 
da R. Reim, L'Italia dei misteri. Storie di vita e malavita nei romanzi d'appendice, 
Roma, Editori Riuniti, 1989, che riporta una pagina di Luigi Natoli sulle catacombe 
di Palermo.  
8  L. Calcerano, G. Fiori, L'uomo di vetro, Roma, Il Ventaglio, 1985, p. 151.  
9  A. Comez, op. cit., p. 121.  
10 A. Varaldo, op. cit., p. 201.  
11 M. Grillandi, op. cit., p. 95.  
12 E. D'Errico, op. cit., pp. 124-5.  
13 Si può cominciare con P. Santarcangeli, Il libro dei labirinti, Milano, 
Frassinella 1984.  
14  Le citazioni di A. Conan Doyle sono tratte dal primo capitolo di Uno studio 
in rosso (1887).  
 



 
15. A. Conan Doyle, «Un caso di identità», in Le avventure di Sherlock Holmes 
(1892). Naturalmente Sherlock Holmes conosce il sottosuolo di Londra; resta tuttavia, 
nella mia immaginazione, una creatura prevalentemente aerea, così come appare agli 
occhi di Watson in una scena notturna de II segno dei quattro (1888): «Mentre io 
scendevo al pianterreno, Sherlock Holmes era salito sul tetto, dove non mi fu difficile 
scorgerlo, simile a un'immensa lucciola, intento a strisciare lentamente torno torno. Lo 
perdetti di vista dietro un gruppo di comignoli, ma ricomparve poco dopo per sparire 
un'altra volta sul lato opposto. Dopo aver fatto il giro completo dell'edificio lo vidi 
seduto accanto ad una delle gronde d'angolo». 

 



 
 
Le regole di Raymond Chandler 

(a cura di Luigi Calcerano) 
ùRaymond Chandler pur non sopportando il portato delle regole del (corretto) giallo enigma ha 
stilato un suo decalogo  su come scrivere un giallo. Le sue regole si volgono in maniera trasparente 
a contestare le regole di Van Dine e Knox e il loro modo di intendere il poliziesco. Con i suoi 
principi Chandler esalta il capovolgimento effettuato dal giallo d’azione della hard-boiled school 
(La scuola dei duri) rispetto alla scuola giallistica del poliziesco classico e tenta anche di liberare il 
giallo dalla catalogazione nella ‘letteratura di intrattenimento. 
 
 
IL DECALOGO DI RAYMOND CHANDLER 
Raymond Chandler, americano, (1888-1959) fu il creatore di Philip Marlowe e, dopo Dashiell 
Hammett, l’esponente più maturo e consapevole dell’ hard-boiled school, il giallo definito 
‘realistico’, che si è pian piano sedimentato a partire da riviste popolari come Black Mask. 
 
1. Il romanzo poliziesco deve essere motivato in maniera credibile sia come situazione originale, sia 
come conclusione. 
2. Il romanzo poliziesco deve essere tecnicamente esatto per quanto riguarda i metodi del crimine e 
dell'indagine. 
3. Il romanzo poliziesco deve essere realistico per quanto riguarda personaggi, ambiente e 
atmosfera. Deve trattare di persone vere in un mondo vero. 
4. Il romanzo giallo deve avere un autentico valore come storia, a parte l'elemento poliziesco. 
5. Il romanzo poliziesco deve avere una semplicità di struttura fondamentale, sufficiente a rendere 
facili le spiegazioni quando è il momento. 
6. Il mistero insito nel romanzo poliziesco deve eludere un lettore ragionevolmente intelligente. 
7. La soluzione, una volta rivelata, deve apparire inevitabile. 
8. Il romanzo poliziesco non deve cercare di fare tutto in una volta. Se è una storia misteriosa in un 
clima mentale freddo, non può essere contemporaneamente una storia di violente avventure o di 
amore appassionato. 
9. Il romanzo poliziesco deve punire il criminale in un modo o nell'altro, non necessariamente 
mediante il giudizio di un tribunale... Senza la punizione, il romanzo diventa simile a un accordo 
non risolto in musica. Lascia un senso di irritazione. 
10. Il romanzo poliziesco deve essere ragionevolmente onesto con il lettore. 
 
Oltre il decalogo trovo opportuno trascrivere una serie di altre osservazioni di Chandler sul giallo, 
dato che si trova da solo a contrastare le concezioni di tutte le raccolte di regole che precedono. 
Dice Raymond: 

• Il perfetto poliziesco non può essere scritto. qualcosa va sempre sacrificata. Si può 
raggiungere solo un valore di qualità superiore. È questa l'accusa che porto contro il 
romanzo poliziesco. Il suo valore assoluto è qualcosa di inesistente: un problema che resiste 
al genere di analisi che un buon avvocato dedica a una questione legale. Non è che queste 
storie non siano imbrogliate, ma non offrono alcun compenso per i loro punti deboli. 

• È stato detto che «nessuno s'interessa del cadavere ». È una sciocchezza, non tiene conto di 
un elemento di indubbio peso. È come dire che l'assassinio di tua zia ha per te la stessa 
importanza che può avere l'assassinio di un ignoto compiuto in una città dove non sei mai 
stato. 

• Un poliziesco a puntate spesso diventa un buon romanzo. Il sipario che cala opera sul lettore 
il suo effetto, perché non c'è il prossimo capitolo. quando i capitoli vengono messi tutti in-
sieme, però, i momenti di falsa tensione risultano solo noiosi. 

• L'interesse amoroso quasi sempre indebolisce un racconto giallo perché introduce un tipo di 



tensione contrario a quello dell'investigatore per risolvere il problema. Confonde le carte e, 
nove volte su dieci, elimina almeno due possibili indiziati. L'unico efficace tipo di interesse 
amoroso è quello che crea all'investigatore un pericolo personale   ma che, allo stesso tempo, 
il lettore considera istintivamente come un semplice episodio. Un buon investigatore non si 
sposa mai. 

• Il paradosso del romanzo giallo è che, mentre la sua struttura ben di rado resiste all'attenta 
indagine di una mente analitica, è precisamente a questo tipo di menti che piace di più. 
Naturalmente c'è anche il lettore assetato di sangue, come c'è il lettore appassionato di 
personaggi e quello ansioso di surrogati all'esperienza sessuale. Ma tutti questi ultimi messi 
insieme costituirebbero probabilmente una minima minoranza confrontati alle persone 
intelligenti che amano il giallo precisamente per le sue imperfezioni.È una forma letteraria 
che, diciamo cosi, non è stata sino a ora veramente curata, e quelli che hanno profetizzato il 
suo declino hanno sbagliato proprio per questa ragione. Poiché la sua forma non è stata mai 
perfezionata, non è diventata mai fissa. Gli accademici non ci hanno messo sopra le mani. È 
ancora materia troppo fluida, troppo varia per poter essere classificata facilmente, ancora vi 
spuntano ramicelli in tutte le direzioni. Nessuno sa esattamente cosa la renda affascinante, e 
non esiste una sola qualità riconosciuta che non si trovi mancante in qualche esempio di 
successo. Il romanzo poliziesco ha prodotto peggiore letteratura che ogni altro genere di 
narrativa, salvo il romanzo d'amore, e probabilmente migliore letteratura che qualsiasi altra 
forma letteraria largamente accettata e apprezzata. 

• Mostratemi un uomo o una donna che non riesca a leggere un giallo, e io vi mostrerò uno 
scemo... uno scemo intelligente, forse, ma sempre uno scemo. 
 

[Le regole, sintetizzate, e le osservazioni sono tratte da Ancora sul giallo, pubblicato in Raymond 
Chandler, Tutto Marlowe investigatore II, a cura di Oreste del Buono, Milano, Mondadori, 1971.]  
 
 
 



 
Uomo di vetro uomo di piombo raccolse tutto il pubblicato di Argenti & Martini più un racconto inedito 
 
PREMESSA (INEDITA) A ‘UOMO DI VETRO UOMO DI PIOMBO’ 

di Giuseppe Petronio 
 

Nell'85, quindici anni fa (ma quindici anni, con il ritmo con cui oggi va il tempo sono tanti) 
Luigi Calcerano e Giuseppe Fiori, funzionari entrambi al Ministero della Pubblica Istruzione, 
pubblicarono L'uomo di vetro, un romanzo poliziesco, o, come si dice da noi, "giallo" (Roma, 
Cooperativa Editrice Il Ventaglio).  

Due anni dopo, nell'87, pubblicarono, con lo stesso editore, un secondo romanzo, 
L'innocenza del serpente, anch'esso un giallo, ambientato non piu, come il primo, a Rieti ma a 
Roma, però con gli stessi protagonisti, o almeno, con alcuni di essi. 

Il primo lo avevo letto, e mi era piaciuto; il secondo me lo fecero avere in bozze, 
chiedendomi, con parole gentili, una Presentazione. Gliela feci volentieri, e cercai di individuare i 
tratti caratterizzanti dei loro lavori; i loro, dicevo, erano dei "gialli anni Ottanta", e volevo dire che 
si inserivano con garbo e discrezione nell'evoluzione che già da qualche decennio era propria del 
poliziesco, allontanandolo sempre più dallo schema e dalla struttura originaria, per farne, sempre 
più, un "genere nuovo", quello che oggi diciamo Mystery: un genere, o sottogenere, nel quale 
sfociano e confondono le acque tanti generi o sottogeneri che prima avevano ognuno un suo nome e 
caratteri suoi: il poliziesco, il nero, il racconto di spionaggio, eccetera eccetera; un insieme pronto 
ad ospitare racconti di ogni genere, purché abbiano in comune un mistero intrigante, e il tentativo 
(con gli anni sempre piu vano) di risolverlo. 

I due romanzi di Calcerano e Fiori rientravano, più o meno, cioè con garbo e discrezione, in 
questo modo d'intendere il "giallo", e i due autori parevano essersi impadroniti delle tecniche 
necessarie, inventandosi storie e personaggi e una lingua e uno stile "moderni", e scrivendo, 
concludevo, libri di consumo per un pubblico che "se non si serve nelle boutique non va al 
supermercato". 
 

Quei due romanzi avevano in comune, l'ho già detto, alcuni personaggi: potevano dunque 
parere l'inizio di una produzione seriale, uno dei caratteri più tipici del "giallo classico". Chi 
pensava così, e l'ho pensato anche io, si sbagliava: non conosceva Calcerano e Fiori, e la loro 
insaziabile irrequietezza. Da allora in poi Calcerano e Fiori, oltre a far carriera nei loro uffici 
ministeriali, hanno fatto, con il poliziesco e intorno al poliziesco, un po' di tutto. Hanno pubblicato 
saggi critici: un volume su Agatha Christie; hanno composto per le scuole una bella antologia del 
racconto poliziesco (Uno studio in giallo, La Nuova Italia, 1989). Si sono, sempre per la scuola, 
inoltrati in un territorio nuovo, e composto un'altra antologia, molto bella, sul racconto di 
spionaggio (Una storia di spie, La Nuova Italia, 1997). Hanno continuato a scrivere in proprio: A 
scuola di giallo, un poliziesco ambientato in una scuola, e destinato dunque a diffondere la 
conoscenza e il gusto del giallo nella scuola (SEI, 1988): Una nuova avventura di Sherlock Holmes, 
una indagine nientemeno di Sherlock Holmes, e ambientata a Roma (Archimede Editrice, l994); 
Filippo e Marlowe indagano, resuscitano questa volta un altro mostro sacro, l'eroe di Raymond 
Chandler. A parte c'è Gratta e fiuta, una delizioso racconto, dove da detective funge  un... gatto, 
scritto ancora da Luigi Calcerano, ma, questa volta, senza Fiori: con il giovane figlio Filippo. 

 
Attraverso questa varia produzione Calcerano e Fiori si sono andati allontanando sempre più 

dalle loro origini, e, come il gatto di quel romanzo di Calcerano padre e figlio, sono andati fiutando 
e grattando in tutta la produzione d'oggi. Qualcuno direbbe che sono passati dalla Modernità al 
Postmoderno; io, che questo termine lo rifiuto (almeno per le implicazioni e le conseguenze di cui 
lo caricano), dico che sono passati da una invenzione e da una scrittura "anni Ottanta", che stava 
ancora con il tacco del piede sinistro nell'invenzione e nella scrittura del giallo "classico", 



all'invenzione e alla scrittura propria della letteratura, dico io, "tipo Porta Portese", diventando così, 
da moderni che erano, non postmoderni, ma modernissimi, dernier cri. Che vuol dire? 
Filippo e Marlowe è apparso con una presentazione (Giallo e nero) di Vincenzo Cerami: quattro 
paginette che sono un vero e proprio saggio critico, assai intelligente. Ne cito alcuni passi, perché 
non saprei dire meglio, e perchè colgono caratteri che sono, oggi, non di Calcerano e Fiori soli, ma 
di quasi tutta la narrativa, di tutta quella, almeno, che ha accettato questa poetica.  
"Il delitto - scrive Cerami - ... è la griglia di un racconto che divaga soprattutto su immagini la cui 
crudezza è nell'assenza di dramma". O ancora. un racconto giocattolo d'ambientazione realistica, 
dove il divertimento... è nell'assurdità, nell'incongruità delle azioni umane, tutte scervellate". E 
Cerami continua indicando le fonti dei materiali di cui gli autori si servono, il trattamento 
linguistico a cui sottopongono le loro invenzioni eccetera eccetera. 
Le osservazioni di Cerami valgono per quest'opera di Calcerano e Fiori, non per altre, che sono 
costruite con altri materiali e su altri registri inventivi e linguistici. Quello, però, che è presente in 
tutte le opere, e che, direi, pare oggi la cifra di tutta la loro produzione, è il concetto di "opera 
giocattolo", cioè dello scrivere come "gioco". Come in tutte le età in cui muoiono le ideologie (non 
è vero: non muoiono, ma tanta gente pensa così), come in tutte le età in cui vivere diventa 
particolarmente difficile, la tentazione dell'arte-gioco, divertimento, si fa prepotente, e acquista 
continuamente adepti nuovi. E il passaggio del "giallo classico", gioco anch'esso ma gioco tutto 
intellettuale e scientista, al mystery d'oggi, al romanzo-combinatorio o romanzo-contenitore, in cui 
raccogliere tutti i cascami e i rifiuti di tutte le età, questa parabola, dico, è terribilmente seria e 
istruttiva. 
 
Questa parabola Calcerano e Fiori l'hanno percorsa, anzi la stanno percorrendo tutta, e questo 
volume ne è il documento. Si comincia con due gialli: due romanzi dove indagare ha ancora un 
senso. Si passa poi a un racconto di spionaggio, e lo spionaggio è assai più' ambiguo del poliziesco: 
è un vero e proprio gioco di specchi, un mondo dove l'ambiguità, la mancanza di una identità certa, 
l'essere e il parere, sono la legge costitutiva. E Calcerano e Fiori conoscono il loro mestiere: che, 
come lo intendono oggi, non è quello di inventare una storia nuova, coerente, umana, da prendere 
sul serio. E', seguendo una guida sicura, cioè certo romanzo di spionaggio inglese, quello di 
inventare una storia, e raccontarla, ma intanto giocare con essa e con il proprio racconto, e 
ammiccare continuamente al lettore, moltiplicando perciò i colpi di scena, come un prestigiatore 
che porta all'estremo i suoi trucchi, perchè si capisca che sono trucchi. E  perciò, civetteria estrema, 
ai personaggi nuovi mescolano ancora il loro detective dei primi romanzi: invecchiato, cresciuto di 
grado e d'esperienza, non sempre a suo agio, lui poliziotto, fra tanti militari spioni, ma segno pure di 
una continuità ideale fra la vecchia maniera e la nuova. 

E a chiudere il volume un altro racconto di spionaggio, ma ancora più' avanti sulla strada 
della dissoluzione o decostruzione, della logica, della congruenza e via dicendo, e ancora 
personaggi nuovi e alcuni vecchi, e lui, l'eterno commissario, a dire, che cosa? Forse a sottolineare 
con la sua presenza che il mondo è davvero cambiato, e lui è come un fossile marino incapsulato in 
una roccia montana: il ricordo di un mondo che fu. 
Forse, invece, a dire che tutto pare cambiato, ma nelle apparenze, e la sostanza, il nocciolo duro non 
cambia. Forse... ma come la logica del giallo "classico", quello degli anni del positivismo e dello 
scientismo, era la rassicurante riconferma dell'esistenza di una verità, così la logica di questo giallo 
o mystery d'oggi, negli anni del "pensiero debole", della morte delle ideologie, della Ragione e della 
Storia, è la riconferma della impossibilità di ogni certezza, perché davvero, come cantava Falstaff, 
tutto nel mondo è beffa. 

 
Posso confessare agli amici di Calcerano e Fiori che io non ci credo, e soprattutto, non mi ci 

diverto? Loro lo sanno, ne abbiamo chiacchierato tante volte, ma io, come dicevano nel '68  i 
giovani, sono un matusa. (Il che non toglie che i loro libri io li legga, con interesse e piacere).  
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e che dà alla fine una sensazione di sgo-
mento. La parte conclusiva vede entrare
in scena lo stesso autore che con due
note prende le distanze dagli estensori
dei due testi, vuole smascherare gli in-
ganni, individua la << carica allucinata e
violenta > del diario e le provocazioni
del commento e poi confonde ancot più
le acque dello << strano groviglio > iden-
tificando in un solo autore Demerio e
il suo chiosatore.

Sul gioco delle < simmetrie multiple >
dei vari livelli di contenuto e di scrit-
tuta, Malerba costruisce un tacconto che
è sì un abile incasto di linee, sollecitan-
te palesta di misteri, ma anche si ri-
solve, pet la precisa visualizzazione stG
ricosociale, in una pittura dello scenario
politico ítaliano degli ultimi decenni.

Grusrppe Auonoso

L. CercrnANo-G. Fronr, L'uomo di ae-
ffo, Roma, Cooperativa Editrice il
Ventaglio, 1985, pp. 224.

Opera prima, questa, a quanto è dato
sapere, di due ministeriali, che si cimen-
tano nel campo della narrativa, che oggi,
conosce in Italia una stagione abbastan-
za fotfunata, dopo una fase di grigiote
e di crisi. Ma il fenomeno è tutto da
studiare, petché, sui caratteri di questa
nuova naffativa, resta ancora molto da
dire e solo il tempo, forse e un minimo
di distanza cronologica poffanno aiutare
a formulare giudizi non troppo frettolosi
e sommari.

L'uomo di uetro appare un testo ben
scritto ed articolato, e denota, nei suoi
autori, il possesso di una sicura tecnica
narrativa. Diciamo subito che la vicenda
naftata è quella di un sindacalista, poli-
ticamente impegnato, che si ffova, suo
malgrado, ad essere coinvolto, in qualità
di investigatore e senza alcuna gannzia
o copertura, in un'aggrovigliata e torbida
vicenda di collusioni tra potere politico

e speculazione edilizia, che sfocia in tte
morti (un suicidio e due omicidi). Non
si tratta però di un vero e proprio
< giallo )>, nemmeno di quelli il cui pro-
tagonista, come in questo caso, è un uG
mo comune, insicuro e tormentato, ma
è possibile parlare di romanzo tout
coart. È un romanzo d'azione, ma non
mancano i tisvolti psicologici o quelli
sentimentali, politici, ideologici. Note-
vole, come si diceva, I'abilità nello strut-
turare e nell'amalgamare le varie parti
della storia, che appare cosruita con la
rapidità e I'essenzialità rappresentative
della tecnica cinematografrca, tanto da
far pensare molto spesso ad una vera e
propria sceneggiatura.

C'è qualche segno che tradisce qual-
che eccesso di bravura, un compiacimen-
to un po' didascalico, un voler troppo
dire anziché suggerire, esplicitare più
che lasciar intuire. Lo stesso nome del
protagonista, Filippo Argenti, è roppo
vistosamente carico di implicazioni let-
terarie, e la vicenda storica che fa da
cornice al racconto è descritta con ec-
cessiva dovizia di particolari e troppo
legata alla cronaca e alTa reale fisiono-
mia della Roma degli uffici e dei mi
nisteri.

Migliori le rapide descizioni della
provincia (il Reatino), che si awalgono
anche di dialoghi in dialetto non privi
di freschezza e di vivacità. E i dialoghi,
appunto, sono i protagonisti assoluti deJ
libro, al quale conferiscono un ritmo
serrato e incalzante, una freschezza ed
una vivacità notevoli. È, questo, un li-
bro che si legge agevolmente e con pia-
cere, ricco di personaggi, vicende, colpi
di scena, un libro godibilissimo, tutto
da leggere, tutto da << vedere >>. Come
punti di riferimento immediati, si po-
trebbero indicare i fortunati prodotti
della coppia Fruttero-Lucentini, ma an-
che, su un piano diverso, un'opera come
Il giocatore inuisibile di G. Pontiggia e,
più di recente, anche per la vivacità ed
it ritmo dei dialoghi, il Pascutto di
Strana Ia oita.

Peor,o Esposrro





no Severo Giannini e
rni De Cesare
nario di Diritto sanita-
cura di Giuffrè Editore -

,000.

na iniziativa editoriale
,ssa dalla Giuffrè con la
cazione del "Dizionario
tto sanitario" costituisce
nportante passo avanti
f ico culturale, nel campo
;tudi giuridico - ammini-
i, del diritto sanitario in
rlare.
rto atto ai coordinatori
)era, Massimo Severo
,ini e Giovanni De Cesare,
r fornito un prodotto dav-
rti le ed indispensabile per
glia.avviarsi agli studi del
) sanrtarlo.
: i l  vero, i l  volume, più che
izionario assomiglia ad un
ale, nel senso che Ie ".voci"
Ità sono dei saggiche, visti
nel loro insieme, rappre-

ro un corpo unitario ab-
ante I ' intera materia.
rso e puntuale saggio di

Giannico sull 'Ammini-
>ne sanitaria fornisce un
o davvero completo delle
le politico - amministrati-
la sanità pubblica. Le pun-
, tecnicamente chiare arìa-
I sistema finanziario, scrit-
Alberto Barettoni Arlcri,
ro costituire preziosi sti-
er ulteriori studi. Le acute
i Sergio Padernisulla pro-
nazione sanitaria fornisco-

lettore e allo studioso,
'imenti per ulteriori studi
)rogrammÍIzlone e sul rac-
ìtato - Regioni e Regioni -

Usl. I l saggio di Nico Speranza
su "Trasferimenti e mobil ità"
mette in cvide nza come ilprinci-
pio dimobi l i tà vada interpretato
ed applicato nel quadro della ri-
forma del rapporto di pubblico
lmprego.
La stessa voce "Ruoli regionali"
di Enzo Cardi fornisce un ap-
proccio davvero fondamentale e
sistematico alla comprensione
di una materia, in genere, osti-
ca. lnfine, le bri l lanti e dense
pagine diBruno Pr imicer io sugl i
ospedali visti nella loro evolu-
zione storica e nella loro confi-
gurazione giuridica. L'ospcdale
fino al 196fJ rimarrà una IPAB,
un luogo cssenzialmente di assi-
stenza sociale, nel.qualc v.cngo-
no erogate prestazlonl santtane.
Del resto di pari ri l ievo è i l sag-
gio di Francesco Donato Bu-
snell i e Ciuscppe del Mcdico su
"Diritto alla salute" (profi l i  pri-
vatistici) che mette in luce i l di-
sintcresse del legislatore civile
per la tutc la del la salute.  Per
conto - invcce - nella prima par-
te della Costituzione (siamo già
nel 1948) i l diritto alla salute as-
surge a diritto soggettivo pubbli-
co che lo Stato ha I 'obbligo di tu-
telare, con ogni mezzo. Altre
voci meriterebbero di essere ri-
chiamate,  in part icolare:  quel le
di Alfonso Quaranta sulle "Case

di cura private"; di Guido Landi
sul la "Farmacia";  d i  Gianfranco
Amendola sul l " ' lnquinamen-
to".  ctc. .  L 'c lemcnto comunc a
tut te le voci  è I 'a l lcgata bibl io-
graf ia sul la nratcr ia t rat tata,  chc
costituisce una preziosa fonte
pcr ul ter ior i  studí e r icerche .  In-
f ine I ' introduzione di  Giovanni
De Cesare che con note attualis-
s i rne c prcgnant i  mette in evi-
,Jenza Ia pcrniciosità, sui scrvizi
sani tar i ,  d i  cert i  inadempin-rent i ,
statal i  e local i ,  ver i f icat is i  nel
corso degli anni che vanno dal
l97tl - 1985, come I'assenza della
programmazione nazionale e re-
gionale, lc mancate riforme dei
poteri locali, dell 'assistenza,
del la Facol tà di  medicina.
Intìne la magistrale prefazione
di  Massimo Severo Giannini .
che, ancora una vol ta,  con sem-
pl ic i  ma severe parole,  c i  i l lurni-
na sul la matt ' r ia e sui  carat ter i
del la funzionc sani tar ia e avvcr-
te che la riforma sanitaria, va ol-
tre le stcsse statuizioni costitu-
z ional i ,  pcrchè cambia tutro
I'r.rrdine dcl vccchio sistcma sa-
ni tar io.
Un volume che va let to e studia-
to,  uno strumento indispensabi-
le per i l  pratico del diritto.

a cura di Luigi Candiotfo

Calcerano e Fiori - L'uonro di
vetro -
p.223 Roma - I l Ventaglio -
L. 13.000

In molt i  pol iz ieschi  la dark ladv
irrompe nclla vita del protagoní-
sta e lo c<linvolge in uà mecóani-

'F'Uf1l 
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r ̂ ^ 0,9 6
smo di indagine ed in una serie
avventurosa di eventi.
"L'LJonìo divetro" di Calcerano
e Fiori non fa eccezione ed anzi
si richiama con consapevolezza
crit ica ai moduli del "giallo" ri-
visitandoli ed interpretandoli in
chiave italiana.
L'eccezione è che il protagoni-
sta questa volta è un sindacali-
sta,  un s indacal ista del la Cgi l  d i
Rict i ,  del la Funzionc pubbl ica.
La qualità letteraria dell 'opera,
che si richiama alla tradizione
narrativa e sti l istica di maestri
come Hammett e Chandler e la
godibitità dell ' intreccio, pieno
di colpi di scena, di personaggi a
tutto tondo, di sequenze cine-
matografiche, non possono per
quel che ci riguarda mettere in
ombra la novità dell 'ambienta-
zione.
E' la pr ima vol ta,  crediamo, che
un sindacalista ricopre la veste
di eroe (ma in questo caso è più
corretto parlare di anti-eroe) in
un romanzo poliziesco.
Fil ippo Argenti è un sessantotti-
no orfano dei sogni dcl "sessan-
totto", che tiene duro in trincea,
in provincia dove il sindacato
ancor più che altrove si trova a
ricoprire funzioni politiche più
generali e complessive, dove è
punto di  r i fer imento sociale ol-
tre che polit ico.
Argenti è un "cane sciolto", un
indipcndente, disincantato e di-
sil luso, ma che continua pur fra
mille frustrazioni e sconfitte a
fare i l suo lavoro, a condurre le
sue battaglie, ad impegnarsi per
aumentare sia pure di poco la
giustizia nelle cose, la vivibil i tà
della realtà.
La discriminazione fra migliori-

sti e rivoluzionari non lo tocca,
perchè nella realtà, un sindacali-
sta di provincia lo sa, le cose
sono molto più concatenate e in-
terdipendcnti che nelle facil i
astrazlorì1.
Il monologo di Argenti alla riu-
nione sindacale, tutto giocato
tra i l surreale e i l sindacalesc, è
una chiave per intendere un per-
sonaggio che sipresta ad una se-
rie innumerevole di interpreta-
zioni e fruizioni.
E' I 'uomo comune catapultato
nel giallo dagli eventi, come
Cary Grant in "Intrigo interna-
zionale" per i lcomune lettore di
romanzi polizieschi, è i l  Marlo-
we di Bogart per i l  giallofi lo col
culto dei classici, è I 'uomo non
di ferro nè di marmo, ma di ve-
tro per chi conosce dal di dentro
la dimensione sindacale.
Non vogliamo, come si potreb-
be, prendere tanto sul serio i l
pcrsonaggio da crit icare le sue
posizioni polit iche, noi che di
Argenti.ne conosciamo molti ed
ancor plu non ne conosclamo,
affogati come sono nel quotidia-
no dcll 'att ività sinclacale.
Argenti è un personaggio che va
amato prima che giudicato, per-
chè vive nel marcio e non se ne
lascia corrompere.
Perchè nella crisi degli ideali e
dei valoricontinua a battersi per
quello che crede giusto, anche
se è pronto a criticare se stesso e
quel che crede giusto.
Perchè è una specie di Giobbe
che colleziona frustrazioni, ma
alla fine riesce a mettere a segno
il suo punto.
E il colpevole, come nei giall i
migliori, è sempre i l meno so-
spcttabi le.
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Giallo a viale Trastevere
co' o, peggio, di
criminoso, Si tratta

-,di altro.
Due funzionari del mi-

nistero della Pubblica I-
struzione, Luigi Catcera-
no e Giuseppe Fiori, sono
in libreria come aurori di

. un giallo L'uomo.di vetro
.*edito da il .Ventaglio.
' Noh siamo tsperti di li-
. bri gialli e non osiamo

pertanto una, recensione,
segnaliamo' però il fatto

' perchè app?ezziamo I'idea
chc'all ' interr.r dell'ammi-
nistrazione scolastica ci
sia spazio per I' intelligen-

, ll volume, che si fa leg-
gere'con estrema gradevo'
lezza, narra la storia di Fi-
lippo Argenti, investigato
re forzato, che, dagli u-
suali panni di sindacalista
di provincia, con un pa-
trirnonio di delusioni e
con un suo codice persc
nale, per il suicidio di un
amico, si ritrova in un la-
birinto di eventi dramma-
tici eppur quotidiani nella
cronaca nera italiana. '. i j'

A quanto sappiamo gli
autori ci stanno riprovan-
do con altre storie er a no,
stro parere, fanno bene.

Luigi Catcerano è rr-
dattore di Scuola notízíe
e di Gestione scuola (la
rivÍsta diretta da G. Mar-
tinez) ed' ha pubblicato,
tra I'altro, Aggiornamento
e sperimentazione. nella
scuola.

Giuseppe Fiori ha pub-,
blicato Aggiornare nella
scuola, Gli istituti regie
nali di ricerco, sperime*
tazione e aggìornofii€nto

' educotivi c un libro di fa-
'volc Celestino e Rihò.

-L. Calcerano,; G" Fiori
- L'uomo di vetro, Roma,
1985 - cdizioni .ll Vcnta-
glio, pagg. 223,. lire
r 3.000.
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ll cupo
disincanto
dell'uomo
di vetro
L'uomo di vetro

di Calcerano e Fiori
Ed. ll Ventaglio (Romal 1985
pp. 223. L. 13.000

di Giorgio Sciono

Ecco un altro ogtallo italianor.
Il luogo della storia è Rieti.
L'anno il 1981. L'affaire: l'ac-
quisto dei nuovi locali per il
provveditorato. Il detective,
suo malgrado: un sindacalista
Cgil degli statali: <cospirato-
re disi-lluso)) come lo definisco
no alcuni personaggi della sto-
ria, <fragile idiota> altri; uno
che <gioca senza vincerer co-
me ama, invece, definirsi lui
stesso, o ancora, come dice il
titolo del libro. (un uomo di ve-
trp> dalle intenzioni trasparen-
ti ma dal carattere fragile.

Gli  altr i  personaggi: un
commissario che lavora a Ro-
ma all'isola Tiberina ma che
pensa di essere confinato in
Sardegna e che trasforma i:n
prove convincenti le intuizioni
dell'amico 5inflselista ; I'asses-
sore della provincia, socialista,
cui spetta la decisione dl ac'
qpjsglsji_lgja_li p€I tl PrgyYe-
riifoidió ; iui iil'irenùibre'io-
cate; un fascista che sembra
un po' il principe Borghese e
un po' Erivio, l'ultima raffica
di Salò; il capo dei comunistl
dal passato eroico ma dal gri-
gio presente; l,a ilarklady (p-
teva mancare? ) impiegata al
proweditorato ma con amici-
zie importanti, bella, ggm gtor-
no un vestito nuovo. E lei che,
informando il sindacalista de-
gli intrallazzi orditi attorno al-
I'affaire awia la vicenda. Ed
è sublto s:Lngue.

Muore suicida un impiegato
della provincia, un comunista
tutto certezze. II slnilacallsta
fatica a credere che sl sla am-
mazzato un Upo come quello
e lnlzia a lndagare. I cattlvl
reaglscono. I mortl sl molti-
plicano.

E una storia degU ultiml an-
ni del terrorismo, amblentata
ln una piccola citta rappresen-
ta.ta con efficacia attraverso I

tutto certezze. Il sindacallsta
fatica a credere che si sla am-
merzato un tipo come quello
e inizia a lndagare. I cattivi
reagiscono. I morti si molti-
plicano.

E una storia degli ultimi an-
ni del terrorismo, ambientata
in una piccola città rappresen-
tata con efficacia attraverso I
dialoghi dei pendolari sull'au-
tobus che ll porta a Roma o
attraverso alcuni personaggi
gradevoli e rilassati che tutti
ameremmo incontra,re, come
I'oste che offre ai propri clienfi
dei buoni piatti e del buon jezz,
ldeale coionna sonora del
raccon'.o.

Su questo sfondo campeggla-
no due delusioni: del sindaca-
lista e del commissario. Dai
toni talvolta cupi quella del
prirno, ex.cattolico del dissen-
so, ex militante della nuova si-
nistra ed ora sindacalista in-
dipendente (non comunista e
non socialista) che non riesce
a trovar conforto neanche nel-
le donne che incontra (descrit-
te per Ia verità in modo stan_
dard) e che non può evitare
l'ulcera.

Disincantata la delusione del
commissario che si riconosce
nell'awoltolo dal collo rosso,
che non vola in branco, ma so-
lo.

E vola basso perché cerce
la preda con il fiuto e non con
la visia; si contenta di poco,
ma riesce a cavarsela sempre
da solo. Scrivere questa storia,
forse non è stata per gU auto
rl, due funzionari del minist+
ro deUa pubblica lstmzione,
solo un modo piacevole di pas-
sare iI pomerigglo dopo una
lglornata dedicata alla ;scrittu-
l - -  r -  -  -  -  - ^ r

ira burocratlca di circolarl o
ldecreti, ma anche un rnodo dl
l t ^ - r - ^ tfare i conti con se stessi.

opuour 1ns erqlelord lad
Bp oqetu tm e tsard ep
celu BI a.rezzrtd aluatcu
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I
Nello scontro fra il Bene e iI 'lible che ogni roror:.nzo pol!

zieaco estt€ ln 6ceDB, iL ![Ble, per quaút o posaa aasu.n€re fonae er

stranee e quindl esorclzzablfi, in effettl non è roal I'aÌtror', qual=

c.9ee 9_hg. vLve rraltrovei e che t., únpronvis.anente r irronpe nella nost:

realtà gìrotid,iara. Eeso è proùotto clalla stesee orgilLj-z'zazione so€'

ciale che, per cgstnrire, l: ordine e lrequilibrio, soffoca ecl enae

gina ciò che non 1é è funzional.e. 11 l,[ale viene di d.entro; nasce

ctalle fnratrazioni - e ilat conseguente desiderio di vendetta e di

rlvalea - proprie cli uso stlle di vita cornpetitivo; oerÍva daIla

eetq di denaro e èi poterer gli iÀou. inriiscussi delLa nostra sc=

cieta, èell t Otto-Novecento. Pelci.ò è d.i-fficj.le lndivici;.are il colpe=

voLe. lfoD è urr aLieno. Xr sirrlle a noi. 3r uno ili noi.

In alsuni ro;unzi questa struttura di base, quesia lotta al-lr i:];

terno-dei valori rappresentati, riuane sullo sfon<io e belzano in
n - . a  È  ^  i . a . - - ^  . - ' t . a  - ' l  ^ - . - . - * i  . l e - 1 ì r . t
t  -  bv  l .  - - - r /  È) -4  -4  e4  -  t  súee

neata, diventa ad.dj.rit iu:ca 1-r oggettò de]-].a na$azÍone. Di cr3esto

secondo t ipo à Lruomo di vetro, ove protagùnista, investigatore sui

nal-6rad.o, è iL ej.udacau.sta ll-]-1ppo Argerrti, che vive nellralfee

Ea,zi.one ùe]. lroprio codifce ùL vita (1a coerenza politi.ca, 1a non

sottoeisslone aJ- conprol"u"o, L t assutxzione di responsabiligA,) ; rn€rr:

tre gi'1i al'tli (tuttj. o guasi) 1o invitano a,1 I'real1smorr, alla "nor=

úslità" ai cD.i si fa i fatti suoi. Non è faciLe i1 suo canmino, at.

traversat o co!ùrè dq oubbi ed errori, da coirrvtr].6irùeDt i. flsici ed

ellotivl , dal].e taate j.nsÍoie c onnaturat e nella società cire j-1 -ro:rnu:

ao Bett€ in acena, gue lla lta].iana dei nostri aln1, intessuta di

oorrusione ai vBri livel].i d^dl1t nÍmiuistrazione e derla po]-irica.
F
b!, al'ots à Ie, consepevol,ezaa cui EgLi, .Ioa[ naao t)erviene. Perché

la co1pa, la vera colpa per tiLippo Ar€pnti (aI oi 1à d,el-lrinfra,-

zlone.a114 1e65ge e del.lr ouicirlio ). è..1o stravulejj.i:t..1l;.i - lcr -ii i::
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tercss j .  personalj .  -  degu. i<leaI1 in cui crede. LL l la]-e, dicevar

mo, ne,sce di dentro. IJa fatieB de1l' lnvestigat ore èr da parte

del1'uomo, i I  tr iste r iconosciEento deLla frattura prot lottael

al l t  interno de1 proprlo universo.

Lt arnr.ezza tii Filippo lrgentl1 tuttavia, non sj. traamette a nol

lettori .  Non soJ.o perché sia,mo pr:si da1 f l-uire t lel  racconto che .

abilnente intreccj.a situazioni esi.stenzial-i, ben preslsF ecl effl=

caci anbientazioni (Ltuff icio de1 sindacato, 1É trattoria dJ. pro=

vinc j-a ove si. r0angiano buoni piatti e si ascolta buona musica, ecc

e neccanismi della narrativa polj"ziesca (il uistero cle lJ.a ncamera

c.rr.iusa", ad. esernpio). l[a soprattutto percné Ia lotta de]- prota.=

èjonista è la testin4nrianza di c ome la propria scelta d.1 vita,

noriostante ùisingaruri e sofferenze, vada seguj.ta coerenterre[te, fi=

no al-1e estrene conneguenze.

I'largherita d.i Fazic
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1 8 8 Scgn,tla;ioni

ne soviet ica,  N.N.  
' I 'unranoviò,  

rno-
stra perì) di preferirc I 'esenrplarc
lcn i r rgra, . lc :e.  L i r  r i1r11 ' . l l rz iouc c, rnì -
p l t ' ta  in  f r rcs i rn i le  dc l  tcsto è a[ l ian-
cata dalla tratluzione russa clello
stesso Tumanoviò che I ' lr,t c.rrrc-
d,rta di ampie note chiarif icatrici
d.:i piú impervi passaggi de I tcsto
(allegtrric, giochi di part' le, prcci-
stlzlonr or toponlnll e nonlt pr()pn,
ecr'. ). Nclla trlt luzione nlssil s()no
stat i  invcce omessi  qrre i  brani  poc-
t ic i  a t t l ibu i t i  ag l i  anrcnat i  d i  l r lu-
harnrnlJ Riza già oggerto di una
spc'cif ica m,rnografia (lt| ir;.a ol Bar-
nul,ad. Biography and literary u'rtrks
ol an artist lanilv in Poshang, Ka-
brr l ,  l96o;  cr r rata c l r r l l .  s t ' t l i r ts .  a f -
ghantr  Nl11 's l  I Iar lu ' i :  mcntrc que-
st i ,  però,  s i  è  occrrpato esclus ivamen-
te clclla prorluzit.tne p()ctice dei pro-
pr ietar i  d i  Barnabar l ,  pr iv i lcg ian<lo
cosí I 'aspetto letterario dell 'opcra,
i l collega sovietico ha invece indi-
v iduato ' i l  centro d i  in teresse dcl la
lazkire nel copioso materiale d'in-
formazione per lo studio dci pro.
blenri rgrari e sociali dclla proprietà
fet rd, r le  nel  Khorasan.

Di  qucsta tcnrat ica,  una pr inra d i -
scrrss ione,  o l t re c t rc  t l t r  qual t l rc  prr t i -
colare e qualche accenno presenre
ne l l e  c i t a te  no te  (pp .201  216 ) ,  sca -
turisce dalla succosa lntrctJuzir,tne di
P[). t) 29, ad opcra serÌrpre dr,l cu-
rùtotc.  Scnza poter  entrare in  qrrc-
sta scde in quell 'esame approforrcli-
to ctre un tcsto tlcl gcncre mcrite-
rcbhc, ci l imitcremo a ribadire che
si tratte cli un l ibrr: assai irnportan-
te pcr conoscere ampi squarci della
stor ia  cul tura le,  pol i t ica e agrar ia
dcl l 'Afgh. ln is tan nel  corso d i  quat-
tro secoil.

Maria Cristina Pudioli

[,uigi C,rlccrano c (ìitrscl-pe l; iori,
L ' t t o rno  d i  t ' c t r o ,  Roma,  l l  Ven ta -
g l i o ,  1 9 8 5 ,  p p .  2 2 l ,  l i r c  I  ] . 0 0 0 .

Protagonista cli qrrcsto r()ntarÌzo
inst t l i lo ,  t r ( ) l ) lx)  scnrp l ic is t icunre 'nte
classificntrl nel gcrrcre polizicsco, è
un s i r r< l . rca l is ta,  F i l ippo Argent i ,  che
crc( lc  i l l tc{ ) rn a l l 'onr ic iz i r r ,  a l l 'oncstà,
un <( lruro )> - non pctò un inge-
nuo -  r i tn ls to ta le:  nor tostantc t l r t -
tc  lc  t lchrs ioni  < l rc  la  v i ta  g l i  ha r i
scrvato.  l : r l  è  a l rprr r r to  i l  <  srr ic i r l io  >
inspieg.rb i le  c l i  un anr ico c l rc  lo  spin-
ge a invcstignre testrrrcl,rrnente finr:t
a l la  inat tcsa scopcr ta dc i  c . r lpcvol i .

St r l  l r i , rno n: r r rar ivo i l  l ibro o l f re
plg inc l lc l l iss inre q, r i rnc lo nc l l : r  s to.
r ia  prevnlgono l ' i rz ione e i l  d ia logo,
mcntre meno avvincenti ci srrtro sem-
brati nlcrrni monol<lghi e cit. lzi()ni
<  co l t e  > .

.< Sci un uomo strano trr, cresciu-
to solo a metà,  d ice a l  protagonista
un personaggio fe nrminile del ro-
manzo,  [ . . . ]  o  sei  t roppo f ragi le ,  un
fragi le  id iotu,  d i  qrrc l l i  che t i  mct-
tono in testa qrra lche t lub l r io . . .  t rn
uomo <l i  vero >.  Tut tav ia,  cc lmc è
stato g i r rs tanlcnte ossfrv i t to  a l l r t  pre-
sentr rz ionc r ( ) rnînJ r lc l  l ibro,  l r  s i rn"
l 'rologia del t itolo è tluplicc: da un
lato i l  vet ro espr ime la f ragi l i tà
cLrl ps156rìxggio, ma d.rl l 'altro an-
c l rc  I ' r  sua t r í lsp i t rc t rza,  I i r  pu l iz ia
morale di rrn < orfano clcl '68 D.

d .b

I l  teatro sot,ietico, oggi, in Sipa
r i o ,  n .  445 -116 ,  pp .  68 -129 .

I.a rivista Si pario puhhlica in <;rre-
sto nunlcto uno o Spcci , r lc  l ì r rss ia o
che aggiorna i l  lc t tore i ta l iano sul -
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I ruonc dl vctro
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I1 rcna,nzr palLulcscc , è aotc, sl val.c tlf prr eo{lun r trc-i.e}rr praaúra

pcr ccitrn.lg.r. fl' 1ett*c,pcr .tt.!.rrr Ia oenpll, eú.ta'.

Oaleorano c ll.rrlrla ruova coppia ttrlla lett*etnra gr.a"L1a ltnlla,n*rno-

straan dl. ccnosecra a.lla pefazicur taIl tccniehcrl nodluJ.l, aarrativl t
glt lrgrodlcltl. dù 'gclefor o 1i. sf:rrttaro pGr arstnrt rr car tL, tufno

tll. vrtrr t ur pr1l,al,escr or.l.gtralo o eirip.olara o?rr dlclla lcttrrrùra

coaddlrtta td.avslglarar eol*ctra coir la gcer'rrvelrlza dolle rtlh a

La grdlblltta. dclla lettura.

Elllppr Arecntlrll F?c,icgerlsta dcl-Ia atorl.arè ur rlrtlacal'irte rll pro-

vlacLa (è il prlno caso, crcdianorf.r ur gfallorata pur. ttsllalo) 1r

crl,gt ncl pubblt ee orut rd privato r ehr è eostrc'bte , suo nalgraclo, ail

la<lagarl culla n*tr ilf ur nll.itartr ecmrnt sta ruffi ci alnutr suL el.clatosl t
ma chr frrel rapara trcppr ill ura squelltila stct.!'a dt appaStl . lot-

tizzazionl, chc coinvcLg. ura gi ur,ta îfslao

11 porcoaeggl.o ha faeciaorll fae cirrf clclla rol!.tuilLur r del.lo eeonfltt.

eh. rl.sca a rnanlctcrr fltatta nacl tliciaca,Bto,Ia gua carl. ea Gtlca r la

are vogJf a ilt lottarc.

Cenc PhilLp îtlarlorr, iL guo refcrllto ralla tratlizielc tlcll. rharit-bolleil

scbool,, Argcatl. è ua urlrr :hgt Gar traaparclto c fra.glh, df, vctro aD!rurta,

abbartÈEaa alura p* vtvcrr r ebbactalza tLcl cr pcr ncrltarc di vÍvcr i

I parsrnafirl tti eontrrrar ali].la dlark laùy aI' conrílc garir amf eo ttcllrieola

Tibcriaa eha 1o aiuta aolk irdlaglaL, lolc É tutto toldlornoltc p1ù atl

uaa fincloal aarratlva.

fI raffiratc rifcrl,rncrte ai e]Lassicl, ctclla ùraatLzienr ancrf. eala (na

crè a.nchr u.aa ptrntata acl giallo d.ltllglotr col1 tccrmplare nlrrtero

tlelle eaacra ehiusa) orga:ei zza pcrò u.atopcra cbr ha plù ttl una ehiavc

cll lcttutarrn contol,tor. l.r ori è ealata una rifleesionc suLla contll-

zicÉa dli rur uono oggi r eul.l.a cordizioar dcl'} ruomo o961, suI' $ua via4t€lo

alla rioarca dl" qualccaa che sL eia salvato nclla grneral.c erlei dei valg

rL'Il, dclLtto,na nnehc la stcsga dllaoerantr cricr. tlcLla aiaistra c al.llr

Ltlcoloei c, cllvcataao corl tcnl enblcaati ci por le conprcrrslora daL noltla

nadc:itra. gual aara ualce, ctl è 1a eeasolazlor. flnah proprla dlcl ronanzo



I  \ i .

pol.ir!.asco èi una vr1ta, eol la racel. curatta vfttorl* dlcl lScac sul

i,lalc cdÌ iX rfstabilfnolte {lc1Ì tertlll. vfolatt.

La bglca rtcl fiaah ilc l,tu.ao ili. vctrc b plù an:rra 6 tuttl et!.s flao

rcnbrana ugeir.rùc pcrrlcatl. E ptù di tuttl Filtppc Ar.gcntlranL p*ò sl

apm la prospcttiva tli una ccnillzloar rnala p1ù natufarmcru prl'glonlcrt

tlellc ltleohélcrplù autoltlca.



r l f  threatened tr ibaI peoples o
clrr agisce su sr:; l lat mr;ndi;r le c
clrc da Jrtrhi rnr:si  ha Luì grul)po
a l t i vo  a r r c l r c  i r r  l t a l i a .
Cl i  u l t in r i  pcrpc l i  t r iba l ide i la  rer
ra, siano cssi in Sud Anrerica,
Asta, Afr ica o Austral ia, sorro
egualmelrte nrinacciat i  dal la ci-
vi l tà del l 'uorno lr iancr:,  dai 1;ro-
g i : t t i  d i  *sv i luppoo,  spcsso fun-
ziorral i  st-r lo a clLralchc mult ina-
ziornle, cire i  vari  r ìoverni vara-
ncl per disboscare aree vastissi-
rrre di loreste, ult i r-no r i fugio di
queste po1'rolazioni prin'r i t ive,
pcr costruire strade tanto gigan-
tcsche quartto inui i l i  se r)orl  fJ(ìr
l i lv 'r . . ,r i r t '  la pcttelrazione r- lel ì 'ur,r-
l t t t l  i l ! a r t c r . i  i l t  í r f  , . ' . , i l t  c r . t t  l t i i r i  t : r a

l . r r i r r ra  cr t Í rd lo ,  l tc r  proqet t i  d i
*svi iupptr" al lr i { :ol() e via ci icr: lr"
do
Quando poi rron si tratta cl i  vcri
e ;:ropri progetti cli deportazio-
ne di intere pcpolazi i->ni corne
era sta avvenr:nrio in Guaterna"
la .
Survival lr i tcrrrat iorral r i l icne
clre queste pr<-rpolazioni,  cire rap-
prescntanr: i l  nostro lnssato. la
nostra storiii e irreistoria, debba
no esser? anrp iar r runte tu te la te ,
i  loro habitat protett i  e clebba es-
scre salvaguarciilta la loro auto-
nclnria e cultura e r isneitata la lo"
ro volontà.

ì';:; :- i 1 
', 

ti b* '"v: {'

Questi  popoli  chc non hannrl
rrrra cul lur i .r  tr-rcnolr.rgica, lranrro
pcrò sr,'i I r-r1)pct to sry,'ief iì estrslna -
rner t te  r :vo lu te  e  oc iv i l i r .  che a
noi non recano aicun disturbo e
che nreritano il massirno risprci-
to .-l-antr: 

più che impecìendo Ia lo-
ro distrr-rzione a qrrel la del le tc:r.
re clove vivono di icrrci iarno i  no.
s l r i  s tcss i  i l t t t , ress i  (s i  pcr rs i  a l la
distrtrzione dcl la foresta Amaz-
zonica e agl i  effett i  che cio potrà
provocarc sul cl ima del l ' i rr tero
monclo ! )
Questi  dunquc gl i  scopi di Survi"
val lrr ternati<;nal.
lula conre aqire per otterrere dei
r i su i t a t i ?

Cioè quello di fare pressione, in
tutt i  i  rrodi.  a cominciare dal le
lettere cia irrdir izzare ai vari  go-
vern i  in tcressat i ,  a l le  autor i tà
competenti  alf inché cessino al-
curr i  att i  e garani iscano la tutela
d i  questc  popolaz ion i .
Naturalniente non senrpre si ot-
t iene tutto. Ma esiste forse un al-
tro rnetrldo s€ r"ron qucllci di sen-
sibi l izzare, protestare, fare pres,
s ione ?

Sull 'ul l i rno bol lett irrc.r del nresc
d i  r r rar l<1 io  ( in  l ingua i r rg lese) .  ; rc l
escn.rpio, si  soi leva la questione
de.l la minaccia di massacro che
incorril:e sugli indicis cii Atitl;rn
del Guaternalar.
S.l .  invita tutt i  ad esprimere la
propria r iprovazione scrivendo
u\

(ìcneral Oscar l lunrbert Mcjia
Victot'r:s
Presidente de la Republica
Palacio Natiorral
Guatemala
Guatenrala C.A.

e al i 'arnb; ' lsci;r tar del Guatcrnala
in  I ta l ia  {V ia  Arch imcc ie  3 tJ l11,
I ìon ia  iX)1(X))

occaslc)nc : c precisarnr;rttg, ocìrti
qua lvo l ta  tu  c i  i r rsu l tav ! ,  inc l iv i -
dualmente e col lett ivalnente. e
cioè ogni giorno, spintr:  da una
rabbia e da un' int, idia inconsola-
bi l i .  Abbiarno non-ascr: l tato le
tue luride insinuaziorr i ,  i  tr :<i i  vio.
lerrt i  attacchi contro tutto e tutt i ,
i l  tuo disprezzo radicale per tut-
lo cir) che piaceva a rroi e ci an-
dava berre, che è arr ivi l to a n-la-
nifestarsi in fastídio per.sino per i
templi  di Kajurao e di Pagan.
Siamo stat i  ancora, paziente-
mente,  z i t t i ,  quando c i  ha i  ch ia-
rnato del inquerrt i  perché r i  abbia.
rno resti tuitr-r dol lar i  cui non sa,
y :ev i  d i  avcye c l i r i l to ;  abb iamo ta-
c iu lo  c iu l rnr jo  a l la  doq. r r ra  b i rma-
na luri cercato rlÍ ltrrla franca
con stu;: i tJi  giochett i  cla due sol-
di e rneztcL cervel io. Ma soprat-
tutto impressic-rnante è stata la
pass iv i tà  d i  tu t t iq r ranc lo  ha i  ch ie .
sto ad ogrìuno c.li noi di prestarti
cJei soldi,  e nessLrno te l i  ha dati ;
ch issà perchél i

È ,!'i 
':-.tFi:Jf, .: l (  f f

Ii metock: adoltatr-.' e cueJlo srlr-r!-
Sitartrenle anglosass,:rne cJi Anr- Per chi v ' :r lcsse rnaggiori  infot-
t iesî 'y '  l t r terrtet i t . ,n.r l  ( tra prarente- mazjc,rni puo r ivolgersi al Grup-
sí 1;otrenrnio tJire che S.l .  è po dÍ Milano di S.l .  in r; ia Mele-
I 'A .1 .  de i  popol i l ) .  gar i  4 ,  20122 Mi lano.

L*tt*,i 3::,X i::?1,îJ:i"J,".ff::J:lìi
a Gluseppe iix:Jlf;Hi},1,Lî:iltti::l:

to ast io, Non sei stato in,,r i tato a
Sirmione, dr.rve ci siamo rítr t>va"

Eb'ue ne, sì,  artrnrett ian-i<.rkl:  i l  t i ,  qualche tenipo fa, perché ave-
gruppo è stato di urier oinrpres. vi ìrno vogl ia clí  stare ancora Lln
sionante passività'  in più di urra pc.ro assienre. l ' i  t_rasta?

Parole e rsnrnagis]fi
recenslonl libri, film e mostre

" L'UOMO Dt
VETRO"
Calcerano e Fiori
Cooperativa Editrice
Il Ventaglio
i  985, p.  22: l
L 13.000

F)oche avverrture.rrel la vita fru-
s t ra la  d i  l r i l ippo Argent i ,  s inda-
cal ista di pror,, i rrcia, perclentc di
prnfussiorrrÌ ,  r ì tr i  Jrrrbbl icr. l  r :  r ìùl
pr ivato .  I )o i  r r r : l lo  squal l ic lo  u f f r .
cetto da burocrate enlra [ ì . ;ber.
ta ( ler clorrrrar di cl .rsse, .rrnbigua,
af fasc inarr te ,  d i re t tanrente pro-
veniente da l i ' incosc io  co l ie t t i -
vo del rnaschio nrc-.derno) che
spi r tgc  qLrr?st  r i ( )n) r t  c r ; rnur rc  in
un rneccéìr'risrrt.r lravolgente irt
cui i l  farni l iare e r.rssicurari te ha.
bitat ci t tadino si scr.)pre popoia-
to di picchiatori ,  pol ir icanti  cor-
ro t t i .  assass in i .

Propric-r conre in un gial lo del la
scuola t i i  Charrdler e Hanrmeft,
cui gl i  autr;r i  cr i t icamente si r i .
{anno anche nel lo st i le, i r- lcisir.ro
cssrin?i, ' r  l r . ,  Sr,nziì  cOrnpiacimcnii
t  r : tor ic i
L. 'orCito pcl i iz ie:;co del la srrrr ia u
solo ui-ra clel le clr iavi per fruire
del roinanzo, r lucl ia più godibi
le ,  p iù  .sve l ta .
Ncl l ' indagine su Llr) troppo prov
v ider t ; : ia le  osu ic id io"  d i  un arn i -
cc;, tr<-rvato car, lavr.:re nel la cla:;si-
ca car Ì ìc r , ì  c l r i t rs i r  c la l l ' i r r t i r r r ro ,
Argrrrt i  l ' is{.o1tru i l  gu:; lr .r  cl i  r i rrsci
re a segr)are Llrì  puntr_r, ìa forza
ci i  abbanclr.)níìre ia confort;rrrtc
aLrtoconlnl iscrazione dcIl .r  scon
fi t ta e del la sol i tr-rdine. LJn qial lo
( i l  terrmirre norì va inteso óo-"
r id t r t t ivo)  mcx lcr r ro .  prob lcrnat i .
ccl che r inuncia con rìonsiìucvo-
lezza al tradizionale effctto con.
solatr:r ic,r f inale.

i l  i ibro puo essere r ichiesto cl iret.
tamente al la Coop. Ed. I l  Venta.
gl io, via Cagii ;rr i  42, Ofl igi i
[ ìorna.

CINA. MISTERO DI
SEMPRE
E. Pifferi
Editr ice E.P.l .

2t-r.(XX) l<rn. pcrc<;rsi srr f t :rr<t.
vi ;1, scrìza conti irr  quel i i  fatt i
con I 'ac:rcu, i l  piro.scafo, la jct 'p
cd arrche con la n'roto c la bici-
ciertar. LJn immenso paesc visi ta-
to dal la Manciuria al lo Yurrrran.
t i . r l lo  X in j iang a l la  Mongt ; l ia :
più che irn viar;gicl  t-rn'r,-sJtcricn.
za, cl i  vi ta, vissr.rt ; l  al  cì i  fuori  dei
trari i , : ional i  carral i  ciel turisrno
occicleniale cire ornrai sta inva.
clundo in crcscenza irni:rcssio-
nante la  Ci r ra .

Una imrnaginc diversa sia del-
I 'uor r rc i  che dc l  paesagc io  c i r rc -
se è cio che r isulta leggendo
questo l ibro, documentato con
bell issinre foto ( i78 per I 'esattez.
za) scattate da Plfferi  ín un re.
portaq€ sicuramente <lef inibi le
u a l ternat ivo >.
Fel ice anche la scelta operata di
alternare le irnmagilr i  con brani
del diarir: del lotografo: rjei bre-
vi e sirnpal ici  í lash ci ' re cjescrivo,
rì().  con dsa[te;àt e prccisiclne.
îuitc cluel le ernozir.rni e senti-
r lerrt i  clrc possotìo scatcnarsi
rrerl l 'anirno di un viaggiator"e che
viene a cclntattr-r con la vita cuo-
t ici iana del popolo cirrese.
Sorro esperienze vissute dal l 'au-
t()re ora in un vi l laggio cineise,
ora in una jurtar mc.rngola, coi lo-
r;rriarr<1o corì, rafrpreserrtanti di
una minoranza etnica oppure
rnentre ricercava un qualsia.si
n-tczzo di trasporto per raggiun-
ilere !a rneta prefissti.Daniela Maial i



Libri

tre dieci anni si era presentata sem-
pre come un lavoro collettivo. At-
faverso il progetto e l'immagine fo-
tografica, la Nicolosi rivela la com-
ponente fondamentale anti-urbana
del Grau, quel voler sottrarsi alla
necessítà che brutalmente si mo-
stra nella città, luogo della merce e
dello scambio. Mentre l'edificio, si
pensi alla casa Mastrojanni, istitui-
sce attraverso le proprie forme sim-
boliche distanze precise dal quoti-
diano e insieme dall'urbano, la peri-
feria "senza qualita" di Vitinia, col-
locandosi in essa con l'autosuffi-
cienza e l'indifferenza di una forma
geometrica, l'immagine fotografica
parallelamente riscatta dal quoti-
diano, nella non temporalita che è
proprio anche del disegno di Prati,
l'elemento degradato sublimandolo
e trasformandolo in oggetto a rea-
zione poetica. La liberazione dalla
necessita, che L. Scacchetti enuncia
nel mascherare ogni funzionalità
propria dell'oggetto, diviene qui im-
perativo etico fino a trovare nelle
parole di M. Martini una sua piùr
chiara espressione: il rifiuto urbano
è così visto come solo materiale per
una visione che sia realmente disin-
teressata.

Vera Pirró

CINEMA

Autori Vari
Commedia all'italiana
a n gol a 7io n i c o n t r oc' a m p i
Gangemi,
Roma/R. Calabria, lsRK
patg. {.,u, 're Ju.t t t I

Questo libro di saggi (tra gli altri,
Grande, Argentieri, Campari, Pelliz-
z . a r i .  M o r z n r f i n i  f ) r r e c r ì i e t r i  P i n r r r c l
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Giorgio Rossi, Antonio Caprarica,
La ragaTla dei passi perduti,

ilis1t1$Ti re86' r
C'è un golpe nel nostro futuro?

La democrazia italiana finirà soffo-
cata nelle spire di una conqiura che
si allarga inesorabilmente-all'intcr-Luigi Calcerano,

Giuseppe Fiori
L'uomo di vetro
Cooperativa Editrice
Il ventaglio, Roma, 1985 f-"/'

I

Un romanzo "giallo", ambientato
all'inizio di questi ormai già decli-
nanti anni ottanta, in una zona del-
l'Italia, la provincia di Rieti, per
molto tempo ai margini delle tra-
sformazioni economiche, politiche
e sociali che hanno fatto anche del
nostro paese una realta post-indu-
striale. L'nuomo di vetron è una non
casuale ma singolare metafora, di
fragilita di fronte al mondo dei cor-
rotti e dei corruttori del nterziario"
delle clientele e, al tempo stesso, di
ostentata e quasi donchisciottesca
moralità.

Ma - come avvertono gli autori
nel risvolto di copertina - nla sto-
ria e i personaggi del libro sono
frutto di fantasia; ogni riferimento
a persone, enti o accadimenti reali è
da addebitarsi al sottile intreccio
che lega realta e finzioneu. Cosa vi
è, infatti, di piir letterariamente
menzognero della narrativa di ge-
nere poliziesco? Gli autori echeggia-
no la lezione dell'amatissimo Chan-
dler soprattutto nei dialoghi scabri
ed essenziali che preludono alle ri-
velazioni dei delitti e delle colpe che
condurranno I'inesorabile Filippo
Argenti, (uomo di vetro" di tutta
una vita, a ritrovare il senso morale
del suo stare nel mondo. Filippo Ar-
genti come Philip Marlowe, dun-
que? Rispetto all'eroe chandleria-
no, che è fuori da tutto, il nosro è
parte in causa della burocrazia poli-
tica e sindacale, è dentro i suoi pat-

lgllft:li ^ 9.-,i- -tY-oi, quotidiani

di isiituzior:ri sempre piu logore e
nette, raccogliendo intórno à sé il

coacèrvo di interessi politi-'ci 
ed economici reazionari, è giu-
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Umbo, nLa manor, 1929

sottovalutato) rimane quello di per-
dere il senso delle proporzioni e del-
le differenze: lo rileva molto bene
Quaglietti precisando come esista-
no commedie all'italiana nvereo e
nfalseo, e si può aggiungere che que-
st'ultime hanno abbondato proprio
negli anni recenti con le varie "de-generazioni' del comico (oggetto,
tra I'altro, dell'intervento di Tullio
Masoni e Paolo Vecchi).

Rimane il fatto che questo cine-
ma - di cui, a nostro avviso, rima-
ne ben poco nella produzione odier-
na - ha segnato, dopo il neoreali-
smo, il periodo più vivo.e ricco (an-

poetico, teso in un'accusa che de-
nuncia nel momento che investiga,
e inglobando gli oggetti, li nprodu-
ceD come altrettanti corpi del reato
dell'esistenza. Lo stato di emergen-
za è continuo, le caserme sono per-
manentemente <in allarmeu, .,I-'an-
dirivieni straordinario invisibile" è
ordinario.

Polemica dunque, e movimento:
questi i cardini su cui ruota la sce-
nografia e l'azione di una poesia fe-
dele alla sua essenza di uilramma,
nel più puro senso etimologico;sog-
getto e oggetto vi si compenerano,
miracolosamente rappacificati e

gendo a coinvolgere anche le 
-piu

alte cariche dello Stato? E quest-o il
torbido scenario nel quale Rossi e
Caprarica collocano Ia loro storia
ngialla". Una ragaz:za viene trovata
cadavere in un prato alla periferia
di Roma, e poco dopo il sub uomo,
commesso della Camera, e ucciso
nei sotterranei di Montecitorio. In-
dagando sui due delitti, il sostituto
procuratore Mariano Ragusa im-
bocca una pista che lo por-Ía ad ad-
oentrarst, passo clopo passo, sco-
perta dopo scoperta, nel cinico
inondo de-lla corruzione politico-af-
faristica, dove agiscono in perfetta
sintonia uomini del potere, magi-
strati, trafficanti di armi, servizi se-
greti e gente della malavita. Ed è un
mondo che non gli fa mancare lu-
singhe, (avvertimentiD, minacce
per convincerlo a desistere. Ma per
il magistrato, ex-sessantottino, ae-
luso e sfiduciato, l'indagine si e ve-
nuta trasformando in una sfida
contro la prepotenza del potere (e
anche contro se stesso, le sue debo-
lezze, i suoi fallimenti umani). Per-
ciò andrà avanti senza curarsi del
pericolo, in un'ossessiva ricerca
della verità, sapendo che alla fine
essa varrà soprattutto, se non sol-
tanto, per lui.

Bisogna dire che, per quanto ri-
guarda I'ambientaziohe de-lla vicen-
da, Rossi e Caprarica hanno saDuto
mettere bene à frutto la loro éspe-
rienza di giornalisti politico-pafla-
mentari, la memoria delle intermi-
nabili giornate trascorse -- a volte
intensamente a volte con molta
noia - in quel palazzo di Monteci-
torio la cui presenza incombe con
simbolismo kafkiano dal principio

:lh.lr..*:l rr-'^o1gr. P1,$l"llo
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(rranqe, Argentlerl, uamparl, relhz-
zari, Morandini, Quaglietti, Pintus)
costituisce un secondo momento di
riflessione sui fenomeno della
acommedia al l ' i tal ianàr,: t  cui i l  mc-
desimo editore aveva dedicato poco
tempo fa un volume di intervisre. Il
lavoro - curato da Riccardo Napo-
litano - è il risultato di un'iniziati-
va promossa dalla Ficc (Federazio-
ne circoli cinema) che, oltre ad aver
prodotto i due volumi, ha curato
una rassegna di film ed un conve-
gno di studio.

Il quesito della "peri ùizzazione,,
cioè di stabilire un preciso arco
temporale nel quale sia possibile
collocare una serie di film omoge-
nei rientranti nel (genere)), è il pÌi
mo controverso problema in cui si
sono visti impegnati critici e saggi-
sti. La maggior parte degli autori
concorda nel vedere i primi esempi
della "commedia all'italiana, nella
seconda meta degli anni cinquanta
e, attraverso un progressivo impo-
verimento sia quantitativo che qua-
litativo, si può giungere fino a meta
anni settanta, con alcuni film di re-
gisti che più hanno contribuito alla
formazione del (genereu: Monicelli,
Risi, Comencini, Scola.

Gli interventi, nel loro comples-
so, sono tesi alla dimostrazione del-
l'importanza ormai GtoricaD di un
cinema che, al pari della stagione
neorealista, ha riflettuto sulle in-
quietudini e le problematiche di
quel determinato momento della
storia italiana, il momento del

"tloom'economicou e poi dei primi
sintomi della "crisir. Quindi la com-
media all'italiana è stata essenzial-
mente lo specchio di un paese in via
di profonda trasformazione.

Il dato della comicità non è piu
I'unico elemento discriminante di
questi film, ormai quasi tutti con-
cordano nel vedere in quel cinema
una comicità (che poteva essere
farsa, sarcasmo, ironia) che si lega
all'elemento tragico o amaro. Lo
spiega molto bene Maurizio Grande
nel suo saggio "Le istituzioni del co-
mico e la forma commediar>, un'a-
nalisi acuta e complessa sulle mol-
teplici estrinsecazioni del (comico),
i suoi livelli strutturali e inconsci, la
sua capaciÈ di coinvolgimento e il
riscontro nella psicologia umana.

Il possibile pericolo in un proces-
so di rivalutazione di questo genere
(che, in passato,la critica ha troppo

smo, il peridào piu viiro e ri""o lin-
che in senso economico) per il cine-
ma italiano. Tra i suoi meriti c'è
qucllo di csscre riuscito - c<lme di-
mostra Argcnticrr nel suo s.rggr)
ul,a commedia e la st<lr ia d' l tal ia.
- a rappresentare in moltr casi de-
gnamente un (pezzoD di storia (non
solo del costume) italiana, attraver-
so film come La grande guerra e I
compagni di Monicelli,Tutti a casa
di Comencini, /l sorpasso di Risi.

Massimo Garritano

POESIA

Giovanna Sicari
Decisioni
Ed. Quaderni di Barbablir,
Siena 198ó
pagg. 78,L.8.000 I

Una protesta esistenziale, un'ora-
toria che a volte assume toni oraco-
lari, fusa con un movimento visivo
di scomposizione, tale appare in
questa e nelle precedenti prove ine-
dite (alcuni poemetti), la poesia di
Giovanna Sicari. I suoi frammenti
visivi sono in realta altrettante im-
magini finite a utonome, e il loro
aggregarsi assicura "l'unita del tem-
po". Una tecnica apparentata, s'in-
tende come effetto d'insieme, con i
quadri futuristi, e alla cui origine
profonda sono i procedimenti oni-
rici - nelle innumerevoli proiezio-
ni di se, che del sogno hanno la na-
turalezza e sovente lo choc ("un
bimbo pallido senza fretta / andava
scalzo per espiazioneu).

Percorrendo un paese dalle tristi
meraviglie, I'attenzione di questa
Alice curiosa al di là dello specchio
e della sua stessa sorte, è volta te-
stardamente a cogliere la frode, il
guasto del mondo attraverso una
catena di anelli spezzati, di cui nes-
suno, come il montaliano oanello
che non tiene> opera il prodigio
dell'eccezione, la fuga dalla mecca-
nicita. Paradossalmente, I'intera ca-
tena (tiener, ed è lo stesso discorso
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miracolosamente rappacificati e
catarticamente vi consumano la Io-
ro vicenda. L'umano si fa cosa tra le
cosc: a chi realmcntc è in mano il
grrxo? f:  qui la bravura di un'onrci l ,
alcontrario, fermissrrna dal suo spi-
raglio di autoscatto, dove l'lo si as-
senta per potersi ritrarre natura
meschina e tragica, o stupefatta nel-
le rare pause dell'uscir di pena, che
è "diletto, fra noi, ma udiletto / flo-
scio e sconsacratoD. Con queste
inattese parole si chiude il libro e
l'ultima scz.ione, .Decisioni'; sc nc
sgonfia l'esaltazione del linguaggio
dove sembrava voler sottrarsi al
controllo rasentando il groppo vi-
scerale di una (storiaD: Giovanna Si-
cari paga subito e in contanti i suoi
errori, possibili o effettivi, il suo in-
discutibile coraggio, fa presto a ba-
rattare, quasi per scaramanzia, una
sconsacrazione formaliztata in pa-
role per amore e a salvaguardia del-
la consacrazione artistica. In <De<i-
sioni> l'Io si sfida a distanza ravvici-
nata, occhi negli occhi, e sl, qualche
volta scivola, proprio su quei cusci-
netti a sfera, su quelle delicate giun-
ture del meccanismo linguistico che
per la poca distanza dal focolaio
dell'emozione si fanno troppo tene-
re e visibili: oParlami ancora, vicini
alla fontana / vicini alle stelleu.

Altrove, nessun pericolo corre
l'esclamativo sovrano, ironico sen-
za sorriso ma per collocazione, re-
torico nell'accezione più pura e le-
gittima del termine; gli indignati ac-
centi, o amari, o rapiti ad arte, sono
numerati e misuràti nel loro sca-
elionarsi lunso la partitura musica-
Ie. Il polso s'iiduriìce quanto piir la
bdsli-a sembra sciolta. el è queìta la
fon?amentale regola a cui [a Sicari
si attiene, e con continua vigilanza
deve attenersi, per gestire senza ca-
dute la sua forza trainante.

Dispiacciono meno i passaggi in-
voluti in cui il discorso, dibattendo-
si e contorcendosi troppo, finisce
con lo strozzarsi da se siésso; la sua
oscurità ha una Darticolare nota de-
solata, come se, giunto al piir fitto
del bosco e senza uscita, incappasse
per forza di cose nella zona piir im-
braticabile dell'essere: è un'oscuri-
ià-solitudine che partecipa in qual-
che modo della Éoesia, iischio del
mestiere probabillmente inevitabile
e quindi frobabilmente poetico.

teggiamenti e i suoi quotidiani
scambi, ne subisce la logica com-
plessiva e generale ma ne rifiuta gli
cffetti e gli esiti yrrversi, v)prattut-
Io quando il clelitto t: la corrrrzionc
vrno giustrf icat i  e colrrt i  al la co-
scienza dal mito dclla rivoluzione o
dalla frenesia posscssiva ed egoisti-
ca che sa dare solo il potere.
Li uomo di vetroD, quindi, è l'uomo
dei princlpi sulla cui strada - lo
avvertiÍrmo fin dalle prime pagine
- cadranno gli angosciosi intrighi e
i convulsi inrecciche leSano in una
trama quast tnestricablfe le dcrive
del vecchio e archeologico mondo
latifondistico pre-bellico ai oboss,
della malavita mafiosa e affaristica,
la luttuosa violenza dei parvenus
della rivoluzione all'ottuó deside-
rio di ricchez"a e di potenza del po-
litico di provincia.

Il ngiallo' si inserisce cosl prepo-
tentemente all'interno della realta
sociale e politica di questi ultimi
dieci anni di vita italiana, in quanto
vuole fissare i contorni e gli esiti di
vicende che, nella realtà vera, da
Piazza Fontana all'assassinio di Al-
do Moro, per intenderci, sono rima-
sti quasi o del tutto in ombra. Allo-
ra, più che Chandler, forse si dovrà
vedere l'influenza di un Leonardo
Sciascia, da cui, però, L'uomo di ve-
tro, si distanzia non tanto per la
connessione e la sequenziahta stori-
co-sociologica delle migliori prove
dello scrittore siciliano (da A cia-
scuno il suo a Morte di un Inquisi'
tore), quanto perché qui l'adesione
quasi rigorosa al genere poliziesco
rivela, a mio avviso, l'emergere di
un evento estetico-narrativo sor-
prendente: quello di dare forma a
un materiale magmatico e ibrido di
accadimenti pubblici, secondo co-
me I'hanno vissuta nelle loro co-
scienze gli italiani, ovvero secondo
la scansione e il rincorrersi di trage-
dia-spettacolo-morte-mistero, al
termine dei quali (ma si può vera-
mente mettere la parola fine alle
manovre sordidamente segrete, nel
nostro paese, di sottodeterminare la
storia e la vita di ciascuno di noi?) la
ragionevolezza, del buon senso o
della giustizia dell'Italia-che-lavora-
onesatamente ha la meglio su gran-
di e piccoli manovratori della politi-
ca, occulti e palesi che siano.

alla fine del racconto. Da questo
puntodi vista, sono magistrali le pa-
gine dedicate all'uccisione del com-
mcsso Bianchi e al sopralluogo del
magistratt l  nci sottt ' rrarrei,  in un i t i -
ncrario labirintico angoscioso, che
scrrrbl'a t'ostruito ap1x)sta per sLtq-
gcrire atmosferc di agguati e di
morte. Un M<lntecitorio notturno,
teatro di orditi criminali che occi. e
alla luce delgiorno, sembrano.&,y
inconcepibili. Rossi e capràrlca lo
sanno &ne, e ProPrio Per questo
hanno spostato avanti negli anni il
temp del racconto, avvolgendolo
in quell'aura di "fiction, nella quale
il cbnfinc tra il reale c il pos6ibile
venga clFegnato ncttamcnte. Senza
che però esso non sfumi,conrinu4-
mente - in questa ambisuità di
fondo è una defle chiavi delìibro -
nel gioco dei rimandi alla geografia
del.qresente, alla concreta attualita
polltlca.- 

Avanti nel tempo, dunque, ma
solo di poco, tantoe vero che sulla
scena politica, ad eccezione di un
Craxi iitiratosi nella villa di Ham-
mamet e di un Fanfani vecchissimo
che si cura ormai solo di dipingere,
agiscono tutti i protagonisti di oggi,
De Mita, Andreotti, Natta, Martelli.,
Spadolini. Avanti nel tempo, ma
cón giudizio, perché si veda che
questa non è poi tanto una "fiction"d che di cose-come quelle descritte
nel racconto non è gravido soltanto
il futuro. "La ragazza dei passi per-
dutiu è dunque tutto meno che un
romanzo di Tantapolitica nel senso
che comunementè viene dato alla
parola. Esso contiene infatti molta
biù realtà di quanta se ne trova di
3olito in quei làvori del genere poli-
ziesco-avventumso che dichiarano
di ispirarsi a fatti (realmente acca-
duti,. Certo, è la realtà di un mondo
ristretto nell'ambito del potere, del-
le clientele, delle trame occulte, in
cui viene a impigliarsi tragicamente
la sorte di persone comuni, come
Jolanda Giannone e Massimo Bian-
chi, che finiranno vittime di un gio-
co troppo superiore alle loro forze:
non si ricatta impunemente chi ha
in mano le leve clel dominio o puo
contare su alte complicità. Ma nclla
descrizione di questa realtà Rossi e
Caprarica si muovono con sicurcz.-
za, con una padronanza e una mi-
sura di scrittóri consumati che solo
rarissime volte cede alla tentazionc
dell'eccesso caricaturale o della
gonfiatura drammatica.

Luciana Frezzt Mario Valente Massimo Ghiara



i n fo rmaz ion i

r i sponden te  a i  numer i  189 -190  de l l a
stessa. l l  fascicolo è stato messo a
pun to  da  un  g ruppo  d i  i nsegnan t i ,  im -
pegnat i  in  una esper ienza d i  scuola  a
Tempo  p ro lunga to ,  a l l a  r i ce rca  d i . un
contenuto specif ico al loro lavoro per
qual i f icar lo  in  funz ione d i  un appor to
educat ivo p iù  completo .

EDUCAZIONE ALTA PACE

' l l  
co l le t t ivo  d i  Educaz ione a l la  pace

del  Movimento d i  Cooperaz ione educa-
t iva ha tradotto e pubblicato un testo
d i  i nsegnan t i  i ng les i  impegna t i  ne i
World studíes, progett i  di  Educazione
al la  mondia l i tà  mess i  in  a t to  sper imen-
ta lmen te  i n  a l cune  reg ion i  de l l ' l ngh i l -
ter ra  per  in t rodurre  ne l  lavoro de l le
scuole  de l l 'obb l igó idee,  metod i  e  not i -
zie, più o meno organizzati  in curr icu-
l um,  pe r  educa re  g l i  s t uden t i  a l l a  com-
prens ione de l le  cu l ture  degl i  a l t r i .

I  mater ia l i  d iver tent i  o l t re  che est re-
mamente in teressant i ,  sono var i .  C 'è
un ' i l lus t raz ione de l  proget to ,  la  presen-
tazione del le tappe del la sua real izza-
z ione,  e  una ser ie ,  o l t re  cento,  d i  t racce
di  "a t t iv i tà  d iverse f ina l izzate a  s t imola-
re  e  sv i luppare I ' in teresse degl i  a lunn i
verso i l  mondo ne l la  sua compless i tà" .

l l  l i b ro  (S imon  F i she r  e  Dav id  H i sks ,
World studies: Educazione per .tn
mondo nuovo, a cura del Collett ivo di
Educaz ione a l la  pace Movimento Edu-
caz ione educat iva Perug ia  1985,  s i
puo  r i ch iede re  a  M .C .E .  v i a  de i  P i cen i ,
16 -  00185 ROMA a l  prezzo d i  L i t .  5000
+ 600 per  spese d i  spediz ione.

Dal dire al fare. L'educazione alla
pace ne l la  scuola  è  i l  t i to lo  d i  uno de i
quade rn i  de l l " 'Agenz ia  S tampa  Cg i l
Scuo la  Un i ve rs i t à  e  F .P . "  ( n .  2O2-2O4 ,
22-2419185) che raccoglie gl i  att i  del l l
convegno  i n te rnaz ióna le  su l l a  cu l t u ra l
e  l ' educaz ione  a l l a  pace  ne l l a  scuo la .
Può essere r ich iesto  presso i  compren-
so r i  de l  S indaca to  scuo la  Cg i l .

"Oua le  v i t a " ,  b imes t ra l e  d i  r i f l ess io -
ne e in formazione non v io lenta (c /o  P.
l a n n a m o r e l l i ,  v i a  B u o n  C o n s i g l i o  2 ,
67030  To r re  de i  No l f i )  pubb l i ca ' s t r a l c i
da scr i t t i  d i  V inoba Bhave,  d iscepolo  d i
Gandh i ,  su l l a  "Nuova  Educaz ione " ,  s i -
s tema educat ivo isp i ra to  a i  pr inc ip i  de l -
la  non v io lenza e fondato su l la  profon-
da in tegraz ione f ra  a t t iv i ta  in te l le t tua le
e  manua le .

GESTIONE DEMOCRATICA DELLA
SCUOLA

L" 'Agenz ia  Stampa Cgi l  Scuola  Uni -
ve rs i t à  F .P . "  ( quade rn i  n .  151  152 ,
g iugno  1985 )  ha  pubb l i ca to  i  ma te r i a l i
de l  seminar io  de l  SNS-CGIL Laz io ,
svoltosi nef marzo '85, su Gestione de-
mocratica della scuola, vertenze territo-
r ial i  e sistema formativo in cui i l  ruolo
degl i  OO.CC.  e  de l la  presenza d i  com-
pagn i  i n  ess i  a i  f i n i  d i  una  qua l i f i caz io -
ne de l  s is tema format ivo pubbl ico è
sta to  inser i to  a l l ' in terno d i  un d ibat t i to
p iù  ampio,  legato a l la  fase po l i t ica  e
s indacale  e  rappor ta to  a l  ter r i tor io . '
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i l  g i a l l o

C'e del marcio al provveditorato di Rieti? Non importa tanto la risposta, che po-
trebbe ovviamente essere affermativa perchè ce n'è in tutti i Provvediiorati e la cosa
non sarebbe interessante, quanto chi se la pone.

E Filippo Argenti un sindacalista che per rispondere si trova costretto a farsi inve-
stig_atore e a diventare protagonista di un giatlo di tipo nuovo.

Si potrebbe cominciare così una recensione del libro "L'Ltomo di vetro" scritto
con passione da Luigi Calcerano e Giyseppe Fiori (ed. lt Ventaglio, Roma), ma sa-
rebbe cosa insolita leggerla su Scuoia Notizie perchè it Provvéditorato è solo un
pretesto per avviare un avvincente discorso su un patrimonio di esperienze e di lot-
te che molti lettori di Scuola Notizie hanno vissuto in prima persona e che possono
essere sollecitati a rileggere guidati dal filo "giallo" del romanzo.

\
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Recensione
letteraría

Luigi Calcerano e Gíuseppe
Fioi, L'uomo di veffo, Roma,
Coop. ed. Il Ventaglio, 1985,
pagg. 223, Lít. 13.000.
(Indirizzo: Cooperatíva
Edítice IL VENTAGLIO
via Cagliarí 42
00198 Roma)

Gli Autori di questo romanzo
hanno voluto r ivistare i  sogni del'68 attraverso la vicenda di un
s indaca l is ta  c ig ie l l ino  deg l i  ann i
Ottanta. Argenti ,  sindacalista
<indipendente>, è I 'uomo di ve-
fro, poichè è troppo fragi le per
gl i  eventi  che gl i  capitano. Tanto
per dire: pur essendo iscri t to al l '
ARCI  non può en t ra re  in  un  cam-
petto sport ivo per fare un po' di
g innas t ica  amator ia le ;  la  g iun ta
comuna le  (d i  s in is t ra )  ha  da to  i l
campo a l le  soc ie ta !  L 'uomo d i
vetro, pur essendo fragi le è al-
tresì trasparente, infatt i  le cr i-
t i che  a l le  cont radd iz ion i  de l la  s i -
nistra non vengono r isparmiate,
vuoi perchè i  part i t i  ormai <gua-
dagnano e rubano in propriou,
non accontentandosi del le tan-
genti ,  vuoi perchè al centro di

lnl
" ;jl Recensione
l t  | L t -  I

U letteraria
uno scanda lo  ed i l i z io  su  cu i  ruo-
ta i l  romanzo-gial lo c'è I 'asses-
sore provinciale social ista. E'
così che i l  sindacalista in jeans,
con ulcera e psicoterapeuta, si
mette a tare il detectiye per sco-
pr i re  lo  scanda lo .  Se qua lcuno
ha notato i l  persistere di pas-
saggi repentini,  è altrettanto ve-
ro che gl i  incontr i  col prete e col
giornal ista sono molto efferve-
scent i .  Ne l la  cu l tu ra  de l la  pace
si inserisce la presa in giro del rF
fug io  an t ia tomico  dove muore
I 'assessore PSI con I 'amante
b ionda.

Con un  po '  d i  l i nguagg io  ca-
strense (verso la f ine) veri f ichia-
mo che la  v ia  i ta l iana  a l  soc ia lF
smo prende, ogni tanto, la tan-
gente (nel vero senso del la pa-
rola), con tanto di pestaggio fa-
sc is ta ,  d i fe r imento  de l le  Br iga te
Rosse e con altr i  sei o sette
mort i .  Nessuno è puro in questa
prov inc ia  (R ie t i )  v ic ina  a l la  cap i -
ta le ,  ma a lmeno I 'uomo è  scevro
da i  paso l in  ian i  cond iz ionament i
c le r ico- fasc is t i :  una  d imens ione
totalmente apposta al la tradi-
zionale provincia bianca tr ivene-
ta ,  in  cu i  a  Ud ine  cerc iamo d i  so-
oravvivere.

Ello Varutti

Snria dei Rom

I nomadi in Friuli: questione aperta
Gli zingari (Rom) f urono def ini-

ti poeticamente "Erranti su tutta
la terra". ll nomadismo è la carat-
teristica prima che li distingue,
da sempre, dalle altre genù. Essi
rappresentano un gtuppo etnico
migrante, presente in numerosi
paesi eu ro pei: n ella T u rch ia asi a-
tica, in Persia, in Siberia e persi-
no nel Continente Americano.

Riîiutano I'appellativo "zinga-
ro" in quanto ritenuto dispregia-
tivo, amano invece essere chla-
mati "Rom", cioè "Ruomo". Con
questo nome, nel 1971 in un
convegno internazionale, han no
deciso di tarsi riconoscere in tut-
to il mondo. L'lndia, secondo
molti studiosi della cultura dei
Rom, viene considerata la loro
patria originaria, la Ioro lingua
denominata Romani-cib ha co-
me radice un dialetto indù. Essl
hanno raggiuntro l ' l tal ia intorno
al 1420, passando attraverso la
Germania e dall'ltalia si splnsero
poi in Svizzera e nella Francia
meridionale. Sin da allora eserci
tarono diversi mestieri: calderai,
stagnini, ramai, maniscalchi, al-
Ievatori di cavalli e commerci
ambulanti, ecc.

Nel 1827 in lnghi l terra, nasce
la prima associazione tilantropi-
ca che aveva come f ine I ' inseri-

mento e quindi il miglioramento
della vita dei Rom nelle Società
organizzate. La nostra Regione è
interessafa al passaggio di nu-
merosi gruppi di Nomadi, in
maggioranza di cittadinanza ita-
liana. Le provincie prevalente-
mente interessale sono quelle di
Udine e Trieste, doye eslstono
diversi campi per Nomadi resi-
denti  ed in transito; presenze
saltuarie di Rom, però sono rile-
vabi l i  anche nel le altre provincie
della Regione. ll diritto al noma-
dismo deve essere riconosciuto
concretamente e la cultura dei
Rom deve essere tutelata in os-
sequio a quanto prevede la Co-
stituzione ltaliana, nata dalla
Reslsfenza. ln proposito va ri-
cordato il contributo dato dalla
Comunità dei Nomadi con oltre
500.000 morti nei campi di ster
minio nazisti.

Occorre ricordare che /a sosfa
non regolamentata dei gruppi
nomadi ha creato e crea difticol-
tà di varia natura sia in ordine ai
rapporti con le comunità locali,
sia per quanto att iene l 'ordine
pubblico.

Questi  problemif inora non so-
no stal i  r isolt i ,  quindi si  rende
necessario affrontarli con deci-
slone e impegno in modo da de-

linirli o quantomeno di attenuar-
ne la portata, senza ulteriore
perdita di tempo, superando
molti preconcetti radicati nella
sociefà. La ricerca dei modi piÌt
appropriati per tutelare il diritto
di tutti i cittadini, compresi i No-
madi, nel rispetto della propria
cultura. deve far carico, nel con-
creto, alle lstituzioni. C'è una
proposta di legge per dare un
contributo valido come orienta-
mento metodologico e insieme
un complesso organico di inter
venti volti a disciplinare. fra I'al-
tro, anche le iniziat ive di Enti
moral i  e proîessional ie di gruppi
di volontari. Sl auspica, pertanto,
che la Regione vogl ia soslenere
tali iniziative mediante provve-
dimenti  amministrat ivi  e con a-
deg u ati cont rib u t i Íi n a nzi ari.

A  cura  d i  G iann i  Fornas i r

o nefi

I  Francès an met0t-su une mostre a
ig i  ta l  Centre Pompidou dal  t i tu l

Trouver Tr iesteD, ven a sta j :  Cjatà
r ieste.  'A jere ore di  pensà a Tr ieste

com-l-un museo. oarc iè
un museo v ivent ,  e nuje a l t r i !

Eilùl
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Cal.^o l(ìrn .rrC i ni ,

ì ( - uc ' , :  i I  r i r a rdo  n l a  sa i  be r re  quan to  s i a  d i f f i c i l e  gove rna -
re  l e  mo l t e  u rgenze  de l1a  casa  ed i t r i c€ .

V € ì N I co;f l t ì t lqu€' al gi al I  o di CaI cer ano e Fi ori  .

L  t  r ) { ) ( : r ' r ì  n  o r ì  ( \  p r i , va  d i  i n te resse  sop ra t tu t to  a  pa r t i r e
<.1 . r11 ,  f : ' i  r l r - r r r r  d i  qu(11 s inr l r ìca l  is  t  a ,  invest i  gatore  f  o r  za to ,
chc  c ; r t , [ r : r ve rs i r  i 1  f  . i b i r i n to  deg l i  even t i  con  1a  sua  ca r i ca
d i  d i s i l l u s i on r -  e  r l i  ch i a roscu r i  p rov inc i a l j - ,  L f i n t r ecc io
r l e l l a  l r i r - en< la ,  t u t t av i a ,  t essu to  comtè  su  p i ù  p i s t e  i n t e r se -
r r r l y l t  es  j  . ,  r i co l  l ega te  ne i  pun t i  c1 i  svo l  t a ,  non  d i sso l ve  i l
c l ub i r i o  d i  un  tope ra  d , r i  t r a t t i  i nde f i n i t i ,  quas i  un  i b r i do
C i  cen ( , r j  e  sc r i t t u re  non  comp iu tamen te  r i so l t o .

i ' r oppo  € : sp i i c i t i  e  x ^ ,3 r ca t i  i  r : i s vo l t i  po i i c i c i ,  t r oppo
Doco  1u r ; i  , gg ia fe  1e  comp l - i caz ion i  i deo log i che  su l  ve r san te
c r " i - rn ina l r - :  de l l  t o rd i t o  na r ra t i vo .

I  r i f e , r i nen t i  e  1e  c i t azLon i  a Ì l a  g rande  t rad i z ione  g ia l l a
f  an i io  degnarner r  te  i l  lo ro  g ioco,  i la  anche qu i  Ia  geometr ia  e
i l  p i . r cc rp  c ì ' r i .  senza  dub ì r i o  i 1 l i .  au to r i  ce rcano ,  raccon ta r i c l o ,
( ì r ) J i i l r r . r r  o  t n i r r , r ( ' ( - j , r t . i  d , r  un  . Lnp i c l n Io  s t r u t t u ra l e  che  regge  cOn
cr i  f ' f ' j  co l  t à  i l  p ro lungars i  e  i 1  comp l i ca rs i  de l1a  v i cenda .

' f i  r j .ngT. ìz , r ( )  comunque d i  aver rn i  so t toPostO i f  dat t i lo -
qcr i  t - to  r l i  ( la l  cerano ' - r r io r i  e  sa lu tandot i  t i  p rego d i  Porge-
J ' c '  , ì r ì ( : i L , '  ag l  i  r ì u to r i  i  p i r : i  o i r )  co rd ia l i  sa lu t i .

I t  a n
1) aqty-afú^t Ùb'\.\L/-f
V (  e i  an Car lo Ferret t i  )

1  . r 1 1 e  g , l  I  c ;
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3 e n t i l e  D o t + r , o r  F i i ; r i  t

l a  n o s t r a  c o m m i s s i o n e  d . r -  1 e + , , t u l ' a ,  p u r  a . v e n d - o  c r p -
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p e r  i  n o s t r i  r i d o t t i  p r o g r a r n m i  d . i  n a r " r ' e t i v a  i t a i i a . n a .

G r a : . t i  p e r  I t a t t e n z i o n e  r j . s e r v i i t a e i ,  L a  s a l u t i a -

n o  c o r d i a L m e n t e .
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Egregio Signor

Dr. l, lARCO PAOLETîI

Casa Editrice LE MONNIER
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QIu 8olttnt, t

Caro Paolet t i . ,

i l  l lbrp di Calcerano a noi è sembrato un progetto ambiziosb

ma non del  tu t to r iso l to.  Lr in t recc io,  sempre in  b i l ico t ra inven-

z ione e real ta,  con c i taz ioni  da Agatha Chr is t ie  e El lery Queen,
tende a pors i  nel la  d imensione del  g ia l lo  d i  c lasse,  del  g ia l Io

let terar io,  ma i l  r isu l tato è quel lo  d i  un g ioco un 'po '  compl icato

e autocompiaciuto in cui i l  lettore non riesce facilmente ad imme-

desimars i .

l i  sarò grato se vorra i  espr imere a l l 'Autore iL  mio s incero

rammarico.

Abbi  un cord ia le saluto.

/14--::=:^fr'-.J( l4arto ,rut 

/

Mi lano ,  19  d i cembre  1988

Èn,i{ :EVUTO

l  lGtt{.  1989

RisP..---
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D r .  G i u s e p p e  F i o r i
t / i a  F r a n c e s c o  V e t t o r i ,  5 9

00164 RCMA
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Ogget to :  G iuseppe For i  l ,u ig i  Ca lcerano,  L '  j - r : ,noc  enza de l  serpente .

E g r e g i  s i g n c r i ,

abb iamo Let to  con in te resse j - l  Loro  "po l i z . iesco i l  romano,

che c i  semb: :a  un  ten ta t i vo  r iusc i to  d i  dare  d ign i tà  Le t te rar ia  a l  genere .

Ci  spiace, tut tavia,  non poter lo ospi tare nel le nr:stre ediz ionj .  che alrneno

per  i l  momento  non prevedono co l lane ne l l -e  qua l i  i l  Loro  tes to  po t rebbe

essere  inser i to .  Se ne l  f t r tu ro  c l  saranno mutanent i  in  ta l  senso saremo

l i e t i  d i  c o n t a t t a r l i .

C o n  v i v a  c o r d i a l i t à .

l a  D i r e z i o n e  E d i t o r i a i e

tt'\-'^?--{
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Milano r  l  2 dicembre i  986

GeJ] t i  lc do t tore ,

abbiamo attentaJnente esa^Bilato 11 testo d.a le i i.reviaton

L ' II\}.OCENZA DUL SEiIT,ENTEj

ry} non possia.nro efortunata^nrente aecettarlo, in quanto.
i l  contenutc non ci consente ux.a. valutaaioàe eaitorial-e
pos i t i va .

Augurielno nnì.glior fortr"rna prgsso altro ed.i.tore e le por-
giamo i nostril nlgliori sal:uti.

P.S. I i  eai -u iLoscrLr to }e Ln pl ieo a parte,

ffiarsc#slfi tifoR-fr

sara, reso

I



Sellerio editore

S i g g .  L u i g i  C a l c e r a n o  e  G i u s e p p e  F i o r : i

V ia  Francesco \ re t to r i  59

00164 Roma

Paler rno  3  d icembre  I9Bo

G e n t i l i  S i g n o r i ,

a b b i a m o  r i c e v u t o  i 1  V o s t r o  l i b r o  e  i l  d a t t l l o s c r i t t o  L ' i n n o c e n z ? )

c ì e l  : - ; e r p e n t e .  L ' a b b  j - a m o  l e t t o  s u b i t o  (  s e n z a  I a  i n e v l t a U r f  .  
" t t . = "

dr  a lcun i  mes i ,  dovuta  a l  g ran  n l rmero  d i  na l ìoscr i t t i  i -n  a r r i vo

g i o r n a l m e n t e )  c o n s i d e r a t o  i I  g e n e r e ,  i 1  p o l i - z i e s c o ,  v e r s o  c u i

n u t r i a m o  p a r t i c o l a r e  s i m p a t i a .

P u r  a v e n d o  m o l t o  a p p r e z z a t o  l a  V o s t r a  o p e r a ,  n o n  p e n s i a m o  s i a

a d a t t a  a l l a  c o l l a n a  r L a  m e r n o r i a '  c h e  h a  s i  p u b b l i c a t o  a J c u n i

g i a l 1 i ,  m a  c o n  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l  t u t t o  p a r t i c o l a r i .

V i  s i a m o  m o l t o  g r a t i  e  r e s t i a m o  n a t t r r a l m e n t e  d i s p o n i b i  l .  i  p e r

a l t r e  e v e n t u a l i  p r o p o s t e .

C o n  m o l t i  c o r d i a l i  s a l u t i

!.r,{".r"

ílw

Sellerio editore di Elvira Gioqgianni via Siracusa to int. r 9or,+r Palcrmo tel. (o9r) 6254t94 6z54z58
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